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La tua parola, Signore

è stabile come il cielo

Ringrazio di cuore i confratelli, Mons. Giuseppe Lipari e don Alfonso Sidoti che, generosamente, hanno messo la loro esperienza e il loro tempo al servizio della Parola, contribuendo alla stesura di questo sussidio di Avvento e Natale, che apre il nuovo Anno Liturgico, anno Paolino e anno della Parola.

Credo di fare cosa gradita introducendo il testo con le parole sapienti che il Santo Padre ha rivolto ai vescovi all’apertura del Sinodo lo scorso 6 ottobre. Una riflessione che apre il cuore all’accoglienza di quanto avremo modo di meditare alla luce della Parola che il Signore ogni giorno ci rivolge. 

Auguro a ciascuno di coloro che si accosteranno a questo sussidio, di poter gustare la bontà del Signore che non manca mai di donarci il “pane quotidiano” necessario per proseguire nel cammino della vita che ci è data in dono.

Buon cammino.

In Cristo, Parola di Vita

don Dino Lanza

Patti, 30 novembre 2008

Meditazione del Santo Padre

Cari Fratelli nell’Episcopato,

cari fratelli e sorelle,

all’inizio del nostro Sinodo la Liturgia delle Ore ci propone un brano del grande Salmo 118 sulla Parola di Dio: un elogio di questa sua Parola, espressione della gioia di Israele di poterla conoscere e, in essa, di poter conoscere la sua volontà e il suo volto. Vorrei meditare con voi alcuni versetti di questo brano del Salmo.

La tua parola, Signore,
    è stabile come il cielo. 
…hai fondato la terra ed essa è salda.

Comincia così: «In aeternum, Domine, verbum tuum constitutum est in caelo... firmasti terram, et permanet». Si parla della solidità della Parola. Essa è solida, è la vera realtà sulla quale basare la propria vita. Ricordiamoci della parola di Gesù che continua questa parola del Salmo: «Cieli e terra passeranno, la mia parola non passerà mai». Umanamente parlando, la parola, la nostra parola umana, è quasi un niente nella realtà, un alito. Appena pronunciata, scompare. Sembra essere niente. Ma già la parola umana ha un forza incredibile. Sono le parole che creano poi la storia, sono le parole che danno forma ai pensieri, i pensieri dai quali viene la parola. È la parola che forma la storia, la realtà.

Ancor più la Parola di Dio è il fondamento di tutto, è la vera realtà. E per essere realisti, dobbiamo proprio contare su questa realtà. Dobbiamo cambiare la nostra idea che la materia, le cose solide, da toccare, sarebbero la realtà più solida, più sicura. Alla fine del Sermone della Montagna il Signore ci parla delle due possibilità di costruire la casa della propria vita: sulla sabbia e sulla roccia. Sulla sabbia costruisce chi costruisce solo sulle cose visibili e tangibili, sul successo, sulla carriera, sui soldi. Apparentemente queste sono le vere realtà. Ma tutto questo un giorno passerà. Lo vediamo adesso nel crollo delle grandi banche: questi soldi scompaiono, sono niente. E così tutte queste cose, che sembrano la vera realtà sulla quale contare, sono realtà di secondo ordine. Chi costruisce la sua vita su queste realtà, sulla materia, sul successo, su tutto quello che appare, costruisce sulla sabbia. Solo la Parola di Dio è fondamento di tutta la realtà, è stabile come il cielo e più che il cielo, è la realtà. Quindi dobbiamo cambiare il nostro concetto di realismo. Realista è chi riconosce nella Parola di Dio, in questa realtà apparentemente così debole, il fondamento di tutto. Realista è chi costruisce la sua vita su questo fondamento che rimane in permanenza. E così questi primi versetti del Salmo ci invitano a scoprire che cosa è la realtà e a trovare in questo modo il fondamento della nostra vita, come costruire la vita.

…ogni cosa è al tuo servizio

Nel successivo versetto si dice: «Omnia serviunt tibi». Tutte le cose vengono dalla Parola, sono un prodotto della Parola. “All’inizio era la Parola”. All’inizio il cielo parlò. E così la realtà nasce dalla Parola, è “creatura Verbi”. Tutto è creato dalla Parola e tutto è chiamato a servire la Parola. Questo vuol dire che tutta la creazione, alla fine, è pensata per creare il luogo dell’incontro tra Dio e la sua creatura, un luogo dove l’amore della creatura risponda all’amore divino, un luogo in cui si sviluppi la storia dell’amore tra Dio e la sua creatura. «Omnia serviunt tibi». La storia della salvezza non è un piccolo avvenimento, in un pianeta povero, nell’immensità dell’universo. Non è una cosa minima, che succede per caso in un pianeta sperduto. È il movente di tutto, il motivo della creazione. Tutto è creato perché ci sia questa storia, l’incontro tra Dio e la sua creatura. In questo senso, la storia della salvezza, l’alleanza, precede la creazione. Nel periodo ellenistico, il giudaismo ha sviluppato l’idea che la Torah avrebbe preceduto la creazione del mondo materiale. Questo mondo materiale sarebbe stato creato solo per dare luogo alla Torah, a questa Parola di Dio che crea la risposta e diventa storia d’amore. Qui traspare già misteriosamente il mistero di Cristo. È quello che ci dicono le Lettere agli Efesini e ai Colossesi: Cristo è il protòtypos, il primo nato della creazione, l’idea per la quale è concepito l’universo. Egli accoglie tutto. Noi entriamo nel movimento dell’universo unendoci a Cristo. Si può dire che, mentre la creazione materiale è la condizione per la storia della salvezza, la storia dell’alleanza è la vera causa del cosmo. Arriviamo alle radici dell’essere arrivando al mistero di Cristo, a questa sua parola viva che è lo scopo di tutta la creazione. «Omnia serviunt tibi». Servendo il Signore realizziamo lo scopo dell’essere, lo scopo della nostra propria esistenza.

Mai dimenticherò i tuoi precetti…

Facciamo ora un salto: «Mandata tua exquisivi». Noi siamo sempre alla ricerca della Parola di Dio. Essa non è semplicemente presente in noi. Se ci fermiamo alla lettera, non necessariamente abbiamo compreso realmente la Parola di Dio. C’è il pericolo che noi vediamo solo le parole umane e non vi troviamo dentro il vero attore, lo Spirito Santo. Non troviamo nelle parole la Parola. Sant’Agostino, in questo contesto, ci ricorda gli scribi e i farisei consultati da Erode nel momento dell’arrivo dei Magi. Erode vuol sapere dove sarebbe nato il Salvatore del mondo. Essi lo sanno, danno la risposta giusta: a Betlemme. Sono grandi specialisti, che conoscono tutto. E tuttavia non vedono la realtà, non conoscono il Salvatore. Sant’Agostino dice: sono indicatori di strada per gli altri, ma loro stessi non si muovono. Questo è un grande pericolo anche nella nostra lettura della Scrittura: ci fermiamo alle parole umane, parole del passato, storia del passato, e non scopriamo il presente nel passato, lo Spirito Santo che parla oggi a noi nelle parole del passato. Così non entriamo nel movimento interiore della Parola, che in parole umane nasconde e apre le parole divine. Perciò c’è sempre bisogno dell’«exquisivi». Dobbiamo essere in ricerca della Parola nelle parole.

Quindi l’esegesi, la vera lettura della Sacra Scrittura, non è solamente un fenomeno letterario, non è soltanto la lettura di un testo. È il movimento della mia esistenza. È muoversi verso la Parola di Dio nelle parole umane. Solo conformandoci al mistero di Dio, al Signore che è la Parola, possiamo entrare all’interno della Parola, possiamo trovare veramente in parole umane la Parola di Dio. Preghiamo il Signore perché ci aiuti a cercare non solo con l’intelletto, ma con tutta la nostra esistenza, per trovare la parola.

Di ogni cosa perfetta ho visto il limite,
ma la tua legge non ha confini.

Alla fine: «Omni consummationi vidi finem, latum praeceptum tuum nimis». Tutte le cose umane, tutte le cose che noi possiamo inventare, creare, sono finite. Anche tutte le esperienze religiose umane sono finite, mostrano un aspetto della realtà, perché il nostro essere è finito e capisce solo sempre una parte, alcuni elementi: «latum praeceptum tuum nimis». Solo Dio è infinito. E perciò anche la sua Parola è universale e non conosce confine. Entrando quindi nella Parola di Dio, entriamo realmente nell’universo divino. Usciamo dalla limitatezza delle nostre esperienze e entriamo nella realtà che, è veramente universale. Entrando nella comunione con la Parola di Dio, entriamo nella comunione della Chiesa che vive la Parola di Dio. Non entriamo in un piccolo gruppo, nella regola di un piccolo gruppo, ma usciamo dai nostri limiti. Usciamo verso il largo, nella vera larghezza dell’unica verità, la grande verità di Dio. Siamo realmente nell’universale. E così usciamo nella comunione di tutti i fratelli e le sorelle, di tutta l’umanità, perché nel cuore nostro si nasconde il desiderio della Parola di Dio che è una. Perciò anche l’evangelizzazione, l’annuncio del Vangelo, la missione non sono una specie di colonialismo ecclesiale, con cui vogliamo inserire altri nel nostro gruppo. È uscire dai limiti delle singole culture nella universalità che collega tutti, unisce tutti, ci fa tutti fratelli. Preghiamo di nuovo affinché il Signore ci aiuti a entrare realmente nella “larghezza” della sua Parola e così aprirci all’orizzonte universale dell’umanità, quello che ci unisce con tutte le diversità.

Io sono tuo: salvami…

Alla fine ritorniamo ancora a un versetto precedente: «Tuus sum ego: salvum me fac». Il testo italiano traduce: «Io sono tuo». La parola di Dio è come una scala sulla quale possiamo salire e, con Cristo, anche scendere nella profondità del suo amore. È una scala per arrivare alla Parola nelle parole. «Io sono tuo». La parola ha un volto, è persona, Cristo. Prima che noi possiamo dire «Io sono tuo», Egli ci ha già detto «Io sono tuo». La Lettera agli Ebrei, citando il Salmo 39, dice: «Un corpo invece mi hai preparato... Allora ho detto: Ecco, io vengo». Il Signore si è fatto preparare un corpo per venire. Con la sua incarnazione ha detto: io sono tuo. E nel Battesimo ha detto a me: io sono tuo. Nella sacra Eucaristia lo dice sempre di nuovo: io sono tuo, perché noi possiamo rispondere: Signore, io sono tuo. Nel cammino della Parola, entrando nel mistero della sua incarnazione, del suo essere con noi, vogliamo appropriarci del suo essere, vogliamo espropriarci della nostra esistenza, dandoci a Lui che si è dato a noi.

«Io sono tuo». Preghiamo il Signore di poter imparare con tutta la nostra esistenza a dire questa parola. Così saremo nel cuore della Parola. Così saremo salvi.

Benedetto XVI, Meditazione alla prima Congregazione generale della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, Aula del Sinodo,  6 ottobre 2008.

Tempo di

Avvento e Natale

(Anno B)

Tempo di Avvento

Una sosta col Signore

Ci apprestiamo a celebrare il tempo di Avvento del nuovo anno liturgico 2008-2009. La Santa Madre Chiesa ci esorta a viverlo intensamente, come un tempo favorevole a richiamare alla mente il nostro vero essere cristiani: sentire profondamente la nostra intima unione a Gesù Cristo e a tutto il suo Corpo Mistico, realizzatasi il giorno del santo battesimo, mediante l’infusione in noi della Grazia Santificante, e vivere questa meravigliosa realtà in tutte le occasioni possibili.

Una delle occasioni più favorevoli è certamente la partecipazione all’assemblea liturgica quotidiana, quando, come famiglia unita e compatta, ci troviamo insieme per glorificare il Signore. In tale occasione ascoltiamo la Parola di Dio, rivolgiamo a Lui la nostra preghiera di ringraziamento, ci nutriamo delle carni immacolate di Cristo, ci confortiamo e aiutiamo a vicenda a vivere cristianamente la giornata.

Giacché non sempre è possibile presenziare l’assemblea liturgica, col presente libretto di meditazioni si desidera offrire un piccolo strumento per realizzare, nella giornata, una breve sosta durante la quale sentire viva la nostra unione a Gesù Cristo e a tutti gli altri membri del suo Corpo Mistico.
Mons. Giuseppe Lipari

I Settimana

di Avvento

I Domenica, 30 novembre 2008

Sant’Andrea, Apostolo

Liturgia della Parola

Is 63,16c-17.19c; 64,1-7; Sal 79; 1Cor 1,3-9; Mc 13,33-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. É come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare. Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, perché non giunga all’improvviso, trovandovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!».

…è meditata

La pagina evangelica riporta il finale del discorso escatologico di Gesù. In esso, Egli annunzia agli Apostoli la sua prossima andata al Padre per preparare loro un posto ed inviare loro lo Spirito Santo. Attendendo il suo ritorno raccomanda loro una vigilanza incessante, perché esso sarà improvviso: nessuno sa quando, dove e come si verificherà; se al momento della morte, o nel giorno del giudizio universale. San Paolo, a questo riguardo, faceva un ragionamento particolare. Da una parte optava per la morte immediata, onde incontrare al più presto il Signore; dall’altra parte, considerando che la vita terrena poteva giovare all’aumento della gloria del Signore, mediante la salvezza degli uomini, era pronto a continuare il suo apostolato e concludeva: “Nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo sempre del Signore” (cfr. Rm 14,7-8).

La fede cristiana afferma che Gesù Cristo non è lontano da noi e possiamo incontrarLo sempre. Gesù disse infatti agli Apostoli: “Sarò sempre con voi, tutti i giorni, fino alla fine dei tempi” (cfr. Mt 28,20).

Bisogna cercarLo. Lo incontriamo nel nostro intimo quando sentiamo di aver agito bene; Lo incontriamo in ogni essere umano, che noi avviciniamo col proposito di aiutarlo a salvarsi; Lo incontriamo quando ci impegniamo a costruire il Regno di Dio dentro il nostro cuore e attorno a noi, ascoltando e divulgando la Parola di Dio, collaborando al miglioramento degli uomini e delle strutture necessarie al loro benessere.

Allora Gesù verrà a noi, nella sua giustizia e nel suo amore, suscitando nel nostro cuore la gioia della sua presenza.

A conclusione di quanto scritto, facendo nostro il pensiero del poeta “Ovunque il guardo giro, immenso Dio Ti vedo, nell’opre tue T’ammiro, Ti riconosco in me”, chiediamo a Gesù Cristo di poterLo vedere riflesso, in modo particolare, negli occhi dei fanciulli e dei giovani, che cercheremo di avvicinare col proposito di dire loro la Parola, che li guidi per la giusta via.
…è pregata

O Gesù, che hai detto “quanto avete fatto al più piccolo dei miei fratelli, l’avete fatto a me”, concedici il dono di vederTi e sentirTi in ognuno di coloro che ci stanno accanto. Amen.

…mi impegna

Passando dinanzi ad un’icona o innanzi alla chiesa, come i discepoli di Emmaus, imploriamo: “Resta con noi, o Signore”.

Testimoni di speranza

30 dicembre

San Lorenzo da Frazzanò

Nacque probabilmente intorno al 1116, nella piccola borgata di Frazzanò. I suoi genitori morirono nel giro di un anno, lasciando orfano il figlio. Lorenzo venne così affidato alla giovane nutrice Lucia, una vicina di casa. A sei anni, dopo i primi approcci con la liturgia e le scritture, Lorenzo chiese a Lucia di potere studiare le lettere umane e divine. Fu così indirizzato al monastero basiliano di San Michele Arcangelo a Troina, dove il giovane stupì tutti per le sue doti umane e religiose. Lo stesso vescovo di Troina lo invitò a vestire l’abito monacale basiliano e a ricevere gli ordini minori e maggiori. A soli 20 anni Lorenzo era già sacerdote e la sua fama andava diffondendosi nella regione. 

Ben presto si diffuse la fama del giovane sacerdote basiliano, soprattutto riguardo al suo eroico e nascosto spirito di penitenza, per cui già dalla più tenera età egli si sentiva particolarmente attratto.

Nel 1155 circa Lorenzo fece ritorno nella sua terra, ed entrò nel Monastero di San Filippo di Fragalà “distante appena mille passi da casa sua”. Li dimorò per quasi tre anni. In questo periodo, Lorenzo si adopero per fare edificare a Frainos (altro nome di Frazzanò) una chiesetta dedicata a San Filadelfio, ben presto arricchita di molte reliquie. Qui il Santo si dedico alla predicazione instancabile del Vangelo, e anche qui si ripete l’afflusso di cristiani assetati di soprannaturale, che gia si era verificato ad Agira. Chiamato nei primi del 1158 a predicare in alcune zone della Puglia e della Calabria, Lorenzo diede prova ad intere popolazioni di quante meraviglie può operare l’Onnipotente nei suoi servi fedeli. Accorso a Reggio, in seguito alle suppliche dei cittadini appestati, in breve riporto la salute del corpo a quelli che lo invocavano, ma soprattutto, come il profeta Giona, ricondusse i peccatori a penitenza, a conversione sincera. Ritornato nel suo piccolo borgo natio, Lorenzo ricomincio con maggiore zelo le sue contemplazioni dei divini misteri, spinto a ciò da una celeste visione che gli aveva annunciato come prossima la sua dipartita da questo mondo; un vegliardo, con toni apocalittici, gli aveva riferito i divini voleri, ma anche le meraviglie ancora più grandi che Dio avrebbe operato alla morte di Lorenzo. Si recò presso il monastero di Agira e qui i fedeli andavano per sentire la parola del santo. 

Rientrato definitivamente a Frazzanò nell’autunno del 1162 Lorenzo ebbe appena il tempo di veder conclusi i lavori della nuova chiesa di Tutti i Santi, da lui desiderata «ad honore della Santissima Trinità». Morì il 30 dicembre dello stesso anno.

Tratto da www.santiebeati.it
Dicembre

Lunedì, 1 dicembre 2008

Beato Carlo di Gesù (Charles de Foucauld), religioso

Liturgia della Parola

Is 2,1-5; Sal 121; Mt 8,5-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: «Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». Ma il centurione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Fa’ questo, ed egli lo fa». All’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli».

…è meditata

Anche noi ci uniamo istintivamente all’ammirazione di Gesù per la fede del centurione romano. Una fede veramente straordinaria, se pensiamo che si tratta di un pagano, adoratore di idoli vani e rivestito di una certa autorità, la quale difficilmente accetta la sottomissione. Alla presenza di Gesù, nell’intimo del suo cuore, avvenne una radicale trasformazione. Dovette certamente percepire l’onnipotenza divina di Gesù e si abbandonò completamente ad essa, implorando umilmente l’intervento di una semplice parola. Gesù compì il miracolo richiesto, guarendo a distanza il servo del centurione, e concluse dicendo: “Non ho trovato tanta fede in Israele; ora vi dico che molti verranno dall’Oriente e dall’Occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel Regno dei cieli” (cfr. Mt 8,11). La fede infatti ci unisce a Dio e ci ottiene la vita eterna.

Quando fummo portati in chiesa per ricevere il sacramento del Battesimo, ci fu chiesto: “Cosa domandi alla Chiesa di Dio?”. I padrini risposero per noi: “la fede”. Fu chiesto ancora: “Cosa vuoi ottenere con la fede?”. I padrini risposero: “La vita eterna”.

Col Battesimo abbiamo ricevuto il dono soprannaturale della fede, mediante la quale riconosciamo Gesù Cristo come vero Figlio di Dio, e accettiamo e professiamo tutte le verità che Egli ci ha rivelato.

La fede, mediante la grazia santificante, ci spinge non solo a credere e professare, ma anche a vivere la verità in cui crediamo. Mediante la fede sappiamo che in noi agisce lo Spirito Santo e la nostra vita umana ha valore divino, come se noi agissimo al posto di Gesù Cristo. Vivendo secondo la fede, da una parte raggiungeremo la meta finale della nostra esistenza terrena (ovvero il possesso della felicità eterna), e dall’altra parte avremo la possibilità di diventare collaboratori di Gesù nel comunicare la nostra fede agli altri uomini.

Sappiamo infatti che la missione di Gesù è quella che tutti gli uomini abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza, e per questo Egli comandò agli Apostoli di andare per il mondo intero a istruire e battezzare.

Il nostro comportamento personale, in parole e azioni, può contribuire alla conversione dei fratelli.
…è pregata

Ti preghiamo, o Signore, di venire spesso a trovarci e, bussando alla porta del nostro cuore, trovarci vigilanti nella preghiera, operosi nella carità fraterna, esultanti di gioia divina. Amen.
…mi impegna

Recito l’atto di fede e mi confesso al più presto, per vivere in grazia di Dio.

Martedì, 2 dicembre 2008

Santa Aurelia di Alessandria,martire

Liturgia della Parola

Is 11,1-9; Sal 71; Lc 10,21-24

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare». E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l’udirono». 
…è meditata

Oggi siamo costretti a subire la visione di un mondo in cui regnano sovrani l’odio, la violenza, la lotta fratricida, la vendetta a tutti i costi, il sequestro di persona, l’egoismo trionfante, ogni sorta di edonismo, anche il più sporco. Sembra impossibile che in esso possa impiantarsi il Regno di Dio, regno di giustizia e di pace.

Eppure Gesù Cristo è venuto sulla terra con questo preciso scopo, e la pagina del Vangelo ci dice che Egli ha voluto dimostrare ai suoi discepoli che la promesse divine si realizzano anche quando sembrino impossibili.

Gesù infatti mandò, nei villaggi che avrebbe visitato in seguito, 72 dei suoi discepoli per proclamare il Regno di Dio, come regno di giustizia e di pace. Li mandò, dice il Vangelo, come agnelli in mezzo ai lupi, umanamente indifesi. Ma essi ritornarono colmi di gioia perché anche i demoni non resistevano ai loro comandi. Gesù si congratulò con loro e ne spiegò la causa.

Il Regno dei cieli, che Egli è venuto ad inaugurare, è aperto soprattutto ai piccoli, ai semplici, ai deboli, ai poveri di spirito, a tutto coloro che si abbandonano fiduciosamente nel Signore: essi sono i fortunati che accoglieranno il nuovo messaggio di salvezza e ne trarranno vantaggio.

Per i superbi, i sufficienti, gli orgogliosi, per i ricchi e coloro che inseguono miraggi terreni o i beni di questo mondo, per coloro che non sanno accogliere con umiltà il Re, pacifico e pieno di bontà, non vi è posto nel nuovo Regno.

Bisogna avere il coraggio di svuotarsi per far posto al Dio che viene, per realizzare con Lui una intima unione. Tutti siamo chiamati a salvezza, ma si salverà solo chi vuole. Come ci dice S. Agostino: “Chi ti ha creato senza la tua collaborazione, non ti salverà senza che tu lo voglia”.

Dice S. Paolo: “Dio ha scelto quelli che non sono per confondere quelli che sono; ha scelto i deboli per confondere i forti; ha scelto gli ignobili e coloro che sono disprezzati per confondere i superbi” (cfr. 1Cor 1,27-28). San Paolo conclude: “Tutto posso in colui che mi sostiene” (cfr. Fil 4,13).
…è pregata

Accogli, o Padre, la nostra umile preghiera, e soccorrici nelle fatiche e nelle prove della vita quotidiana. La redenzione, operata dal tuo Figlio Gesù, ci liberi dal male antico, che è in noi, e rafforzi la nostra volontà per combatterlo con energia. Amen.

…mi impegna

Oggi, in famiglia, userò un linguaggio dolce e castigato.

Mercoledì, 3 dicembre 2008

San Francesco Saverio, sacerdote, Patrono delle Missioni

Liturgia della Parola

Is 25,6-10a; Sal 22; Mt 15,29-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: «Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada». E i discepoli gli dissero: «Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Ma Gesù domandò: «Quanti pani avete?». Risposero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene. 

…è meditata

Una scena meravigliosa e consolante ci è presentata nella pagina evangelica. Gesù è venuto tra gli uomini, ha cercato la nostra amicizia, ha sollevato le sofferenze del nostro corpo, ha dato Se stesso in cibo alle nostre anime perché abbiamo la forza di fare sempre il bene. Una scena consolante che si può ripetere incessantemente anche ai nostri giorni e a nostro favore, se abbiamo fede in Gesù Cristo e viviamo secondo questa fede.

Gesù è infatti venuto a rivelarci che abbiamo un Padre, pronto sempre a venire incontro ai bisogni del corpo e dell’anima, a patto che noi ne riconosciamo la paternità divina. Il Padre celeste sa quali sono i nostri bisogni: il cibo e il vestito per tutelare il nostro corpo, ma soprattutto la grazia divina per allontanare il male. Da qui l’affermazione perentoria di Gesù: “Non si possono servire contemporaneamente due padroni” (cfr. Mt 6,24).

Vi sono purtroppo coloro che, al posto di Dio, servono il Mammona (il diavolo, l’avidità delle ricchezze, la vita mondana): non si curano affatto di Dio, pongono la loro fiducia nella scienza e nella tecnica; ma dentro di loro spunta l’egoismo producendo contraddizioni a non finire. Spinti dall’egoismo, popoli interi, superpotenze, multinazionali, invece di effondere benessere e sicurezza, fanno vivere il mondo nella paura di improvvisi disastri: viene a mancare la giustizia sociale.

Ci sono coloro che nuotano nell’abbondanza e muoiono per il troppo mangiare, e ci sono moltissimi uomini del terzo mondo che muoiono per fame.

Gesù ci dice invece:”Guardate gli uccelli del cielo e i gigli del campo. Non seminano, non tessono e tuttavia non manca loro il cibo e vestono splendidamente perché il Padre celeste pensa a loro. Tanto più penserà agli uomini, suoi figli. Egli sa che avete bisogno del cibo per la vostra vita e del vestito per il vostro corpo. Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta” (cfr. Mt 6,26-33). Dice un proverbio cinese: in una notte nera, sopra una pietra nera, Dio vede una formica nera.

Se ci rivolgiamo a questo Padre celeste, Egli verrà incontro ai nostri bisogni. Se ci sforzeremo di attuare la sua volontà, non ci farà mancare il necessario per il sostegno del corpo e dell’anima.

…è pregata

O Signore, dacci oggi il nostro pane quotidiano. Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori. Amen.

…mi impegna
Cerco di favorire la persona che mi è antipatica o mi ha fatto del male.
Giovedì, 4 dicembre 2008

Santa Barbara, vergine e martire

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Is 26,1-6; Sal 117; Mt 7,21.24-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». 

…è meditata

Gesù afferma che l’ascolto e l’attuazione della sua parola assicurano la salvezza dell’uomo. La roccia di cui parla la pagina evangelica, sulla quale bisogna costruire la casa, è Gesù. La sua parola è infallibile e si deve realizzare perché Egli è Dio, e quindi onnipotente.

Ne diede perfetta dimostrazione ai suoi Apostoli durante un episodio riportato in tutti e tre i Vangeli sinottici.

Gli Apostoli si trovano sulla barca assieme a Gesù. All’improvviso si scatena una furiosa tempesta ed essi temono per la vita. Gesù dorme tranquillamente. Gli Apostoli, preoccupati, lo svegliano: “Maestro, non ti importa che periamo?”. Gesù li rimprovera, tacciandoli come uomini di poca fede nella sua divinità. Poi comanda ai venti, e tutto ritorna tranquillo (cfr. Mt 8,23-27; Mc 4,35-41; Lc 8,22-25).

La nostra esistenza terrena, in cerca della felicità eterna, è come una traversata nel mare della vita: siamo imbarcati sulla nave che è la Santa Madre Chiesa, guidata dallo Spirito Santo. I pericoli che ci circondano e possono colpire l’anima nostra di cristiani, sono tanti e anche improvvisi: malattie lunghe e dolorose, lutti familiari, crolli economici, povertà, calunnie, odi, ingiustizie, seduzioni, istinti passionali.

Se ci chiediamo perché il Signore permette questi pericoli, dovremo concludere: è sempre per il nostro bene.

Infatti, avendo piena fiducia nella sua divina assistenza, appena sentiamo venir meno le nostre forze, nella lotta contro gli ostacoli, istintivamente ci sentiamo spinti a chiedere aiuto al Signore, e così ci mettiamo in contatto con Lui. Sempre, in previsione di vari ostacoli, siamo spinti ad accrescere la nostra fede, il nostro fervore, sforzandoci di allontanare la negligenza, la rilassatezza, la presunzione.

Per avere poi la sicurezza della vittoria, ci sforziamo di acquistare le più belle virtù (fiducia in Dio, sottomissione della nostra volontà, pazienza, dolcezza).

Infine, la lotta e la vittoria contro tutti questi pericoli ci dà la possibilità di scontare le pene dovute ai nostri peccati, eliminare le varie imperfezioni e guadagnare la gloria eterna.

Affrontiamo con coraggio la lotta, perché accanto a noi c’è Gesù Cristo, pronto a venirci in aiuto come afferma S. Paolo: “Tutto posso in colui che mi sostiene” (cfr. Fil 4,13).
…è pregata

Come la goccia d’acqua cava col tempo anche la roccia, così, o Signore, dacci la costanza di vigilare sempre per prevenire e fuggire le occasioni pericolose. Amen.

…mi impegna

Oggi accetto dalle mani del Signore una eventuale incomprensione col prossimo, dicendo a me stesso: tanto è il bene che mi aspetto, che ogni pena mi è diletto.
Venerdì, 5 dicembre 2008

Beati Girolamo De Angelis,  sacerdote, e Simone Jempo, martiri

Liturgia della Parola

Is 29,17-24; Sal 26; Mt 9,27-31

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi». Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: «Credete voi che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione.

…è meditata

Una scena angosciante che si trasforma in sorgente immensa di gioia.

Fanno veramente pena, quei due sventurati ciechi, e noi applaudiamo con tutto il cuore Gesù, che ne ebbe pietà e li guarì. Ma nell’uomo, anche in quello di oggi, succede qualcosa di più terribile. Se l’uomo permette al peccato di entrare nella sua anima, sprofonda in una cecità molto più orribile di quella naturale, perché produce in lui il massimo danno, difficilmente riparabile: il peccato ci mette nelle mani del demonio.

Il peccato produce nell’essere umano come una catastrofe: ottenebra l’intelligenza, che non gusta e non cerca più le cose di Dio; rende la volontà dura e cocciuta contro il bene, contro la virtù ed anche contro lo stesso timore del castigo. Il demonio, entrato nell’anima col peccato, la schiavizza totalmente. Gesù ci avverte: quando il demonio viene cacciato da un’anima, se ne va per luoghi deserti, non trova riposo e torna dall’anima da cui era stato cacciato. La trova linda e pulita, va a prendere altri sette spiriti peggiori di lui e vanno ad abitare in quell’anima la cui situazione ultima è peggiore della prima (cfr. Mt 12,43-45).

Lo spirito del male sveglia le passioni e i vizi, ci priva dei beni spirituali, toglie la forza di mangiare e inculcare la buona educazione; ci spinge alle perverse compagnie e alle cattive letture. La mente e la volontà sono come paralizzate di fronte alla fede: si ignorano i misteri della religione, non si crede più. Ci si dimentica del Battesimo, viene meno la grazia di Dio, non siamo più cristiani. Continuiamo a vivere umanamente ma in realtà, dinanzi a Gesù Cristo, siamo cadaveri ambulanti. Non si ha più la forza di fuggire le occasioni pericolose, che si accavallano e stravincono, spingendoci alla perdizione eterna.

Chi si rende conto di una simile situazione disastrosa deve compiere un solo gesto, quello dei due ciechi del Vangelo: correre a Gesù Cristo e chiedere aiuto. Sappiamo con certezza che Gesù Cristo è in attesa di venirci incontro come il padre del figliolo prodigo.

Ricordiamo l’apostolo S. Pietro: inabissato nella sua triplice vergognosa rinnegazione, alzò lo sguardo implorante a Gesù e riebbe la pace.

Una confessione calma e sincera ci ridonerà una vita nuova, la vita dei figli di Dio.
…è pregata

Angelo di Dio, che sei il mio custode, illumina, custodisci, reggi e governa me, che ti fui affidato dalla pietà celeste. Amen.

…mi impegna

Rinnovo al più presto possibile la confessione sacramentale.

Sabato, 6 dicembre 2008

San Nicola di Mira, vescovo

Liturgia della Parola

Is 30,19-21.23-26; Sal 146; Mt 9,35-10,1.5-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 

…è meditata

Le parole di Gesù ci dicono che Egli, nella sua missione redentrice, vuole avere bisogno degli uomini. Indubbiamente Gesù potrebbe fare a meno del nostro misero e limitato apporto. Ci troviamo dinanzi a un profondo mistero della sua Provvidenza salvifica. Egli avrebbe potuto redimere l’umanità dal peccato con un solo “sospiro”, con una sola parola del perdono, con una sola lacrima. E invece consumò la sua vita nella croce, e cerca sempre il nostro aiuto.

Noi uomini siamo quella piccolissima goccia d’acqua, che viene mescolata al vino nel sacrificio della Messa: essa è simbolo della partecipazione della nostra umanità all’opera della redenzione.

Per questo Gesù sceglie un manipolo di 12 apostoli, semplici e non acculturati, li istruisce, li prepara, li addestra per tre anni e poi li manda alla conquista delle anime. Ma sono pochi. Egli coinvolge tutti i battezzati: i figli del Regno. Chiede la loro preghiera e la loro collaborazione. Ogni cristiano deve sentirsi un missionario: il Concilio Vaticano II ha riaffermato l’impegno missionario di ogni laico.

Gesù inoltre raccomanda agli Apostoli una preghiera intensa, per ottenere dal Padre celeste la chiamata di numerosi operai a lavorare nella vigna del Signore. Uniamo le nostre continue preghiere e i nostri numerosi sacrifici, perché sia gradito e ascoltato l’appello che Giovanni Paolo II rivolse, durante la giornata mondiale, ai giovani: “La nostra vita è un dono di Dio, dobbiamo farne qualcosa di buono. Ci sono molto modi di spendere la vita, impegnandola a servizio di ideali umani e cristiani. (…) Egli ha bisogno delle vostre persone, della vostra intelligenza, delle vostre energie, della vostra fede, del vostro amore, della vostra santità. Pensateci bene! La risposta che molti di voi possono dare è rivolta personalmente a Cristo, che vi chiama a queste grandi cose. (…) L’amore vince ogni difficoltà. Donate con gioia, senza paura, la vostra vita a Lui che, per primo, ha dato la sua per voi”.

…è pregata

O Signore, che sei venuto a liberare gli uomini dal peccato, dacci la forza di collaborare fedelmente con Te mediante una vita ricca di buoni esempi, per attirare a Te i fratelli lontani. Amen.

…mi impegna

Offro una decina del rosario perché il Signore susciti numerose e sante vocazioni alla vita consacrata.

II Settimana

di Avvento

II Domenica, 7 dicembre 2008

Sant’Ambrogio, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Is 40,1-5.9-11; Sal 84; 2Pt 3,8-14; Mc 1,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. Come è scritto nel profeta Isaia: “Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri”, si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico e predicava: «Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo». 

…è meditata

Il Vangelo ci presenta Giovanni Battista nello svolgimento della sua missione di precursore del Messia: annunzia con chiarezza che il Messia è già tra gli uomini per santificarli col battesimo di fuoco e Spirito Santo. Per incontrarLo raccomanda loro caldamente una degna preparazione. A questo scopo li battezza nel fiume Giordano, perché si pentano dei peccati e si convertano ad una vita migliore, e ricorda a tutti l’esortazione del profeta Isaia. Bisogna preparare la via al Messia:

- raddrizzando i sentieri tortuosi: togliere dal cuore quanto lo rende deforme e difettoso, respingere ogni impurità e ogni attaccamento morboso, arricchire il cuore di ogni intenzione pura e retta;

- colmando le valli: far scomparire la negligenza, la viltà, la trascuratezza nelle pratiche di pietà, lo scarso impegno nei doveri del proprio stato;

- abbassando i colli e i monti: togliere dal cuore l’orgoglio, l’amor proprio, la vanità;

- rendendo piani i luoghi accidentati: sfuggire la menzogna, la doppiezza, l’ipocrisia e vivere secondo verità, rettitudine, giustizia e semplicità;

- rendendo percorribili i luoghi aspri: sfuggire i sentimenti di amarezza, di rancore, di collera, di odio, di vendetta, per vivere con dolcezza, mansuetudine, pazienza e tolleranza.

Gesù, poi, dichiarò che Egli è l’unica via per possedere la verità e la vera vita. Una via diritta, ma stretta e difficile, perché percorrendola non possiamo evitare di lacerarci i piedi.

Seguire questa via, che è Cristo, significa vivere ogni giorno coscientemente il proprio Battesimo, rinunziare al peccato, essere fedeli al Vangelo, vivere ogni giorno la penitenza sacramentale e l’intima comunione eucaristica, vivere ogni giorno la forza della Cresima, schierandoci irreversibilmente dalla parte di Cristo, vivere ogni giorno l’attesa della beata speranza in mezzo alla disperazione di un tragico quotidiano. Gesù accompagnerà ogni tentativo fatto in senso giusto, e ci darà la forza di riportare vittoria.
…è pregata

O Signore, aiutaci a non meritare mai il giudizio che hai dato nei confronti del Vescovo di Sardi (“Conosco le tue opere, ti si crede vivo e sei morto. Svegliati e rinvigorisci ciò che rimane”, cfr. Ap 3,1-2) e nemmeno quello dato nei confronti del Vescovo di Laodicea (“Conosco le tue opere, tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo. Ma poiché sei tiepido, non sei cioè, né caldo né freddo, sto per vomitarti dalla mia bocca”, cfr. Ap 3,15-16). Signore, dacci la forza di sentirTi sempre vicino. Amen.

…mi impegna

Prima di addormentarmi, costato come ho vissuto la giornata di fronte a Gesù: morto a causa del peccato, da vomitare perché né caldo né freddo, o vivo alla grazia di Dio?

Lunedì, 8 dicembre 2007

Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria
Solennità

Liturgia della Parola

Gen 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei.

…è meditata

L’Arcangelo Gabriele, che in Dio conosceva la verità, si presentò a Maria e le disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con Te” (cfr. Lc 1,28). Noi invece, povere creature, non pienamente a conoscenza delle realtà divine, non possiamo frenarci dal proclamare appassionatamente quanto una donna del popolo disse a Gesù, facendo riferimento a sua madre: “Beato il grembo che Ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte” (cfr. Lc 11,27).

Nel disegno divino la Vergine SS.ma appare come la donna vincitrice del nemico di Dio e nemico nostro. Infatti, maledicendo il serpente ingannatore, Dio disse: “Metterò inimicizia tra te e la donna, tra la tua discendenza e la sua discendenza e questa ti schiaccerà il capo e tu le insidierai invano il calcagno” (cfr. Gen 3,15).

Volle questa donna, immacolata e sempre vergine.

Maria SS.ma accettò e visse con impegno la sua missione di mamma di Gesù Cristo, il Figlio di Dio, fatto uomo, redentore e salvatore di tutti gli uomini.

Lo custodì e lo curò durante tutta la sua missione terrena, fino ai piedi della croce. Quivi Gesù Cristo, assieme alla sua vita, ci fece il dono della sua madre, e Maria SS.ma divenne la nostra madre. Di questa realtà siamo coscienti e dobbiamo fare tesoro. Non c’è dubbio che le cure, prodigate come mamma al suo Gesù, saranno rivolte anche a ciascuno di noi.

Cristo Gesù non risparmiò dolori e angosce alla sua mamma, a causa della nostra redenzione. Pensiamo alla sua nascita in una stalla, alla dolorosa profezia di Simeone, all’esilio forzato in Egitto, ai tre giorni del suo nascondimento, alla sua dolorosa passione.

Però Gesù ricompensò la sua mamma col trovarLa dopo la sua risurrezione e col volerLa assunta in cielo, anima e corpo. Anche noi dobbiamo consolare la Vergine SS.ma, glorificando il suo Figlio divino con il nostro comportamento: quanto facciamo al Figlio facciamo alla Madre.

Se amiamo veramente la Vergine SS.ma, madre di Gesù e madre nostra, non dobbiamo permettere che il peccato (offesa al suo divin Figliolo) regni nel nostro cuore, ma dobbiamo dedicare la nostra esistenza terrena a salvare i fratelli. È il dono più prezioso, che sarà accettato pienamente da Gesù Cristo e, quindi, gradito al cuore della sua e nostra Mamma celeste.
…è pregata

O Signore, dacci la forza di sentire e vivere in tutto il nostro essere la grazia battesimale, per somigliare sempre più alla nostra mamma celeste Maria Immacolata. Amen.

…mi impegna

Al suono delle campane reciterò l’Ave Maria, come saluto affettuoso alla nostra Mamma celeste.

Martedì, 9 dicembre 2008

San Juan Diego Cuahtlatoatzin, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Is 40,1-11; Sal 95; Mt 18,12-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli». 

…è meditata

Gesù, come buon pastore, è venuto nel mondo per la salvezza e il benessere di tutte le pecorelle. Egli è venuto a salvare tutti gli uomini. Tra di essi vi sono coloro che sono pronti a farsi liberare da ogni schiavitù, che attendono vigilanti nella preghiera e nella mortificazione, nello spirito di intima conversione, per seguire Gesù nella via del bene; ma vi sono anche coloro che chiudono gli occhi alla luce della verità, immersi nell’egoismo, avvolti dalle tenebre dell’odio e dalle passioni più basse, accecati dal luccichio delle ricchezze e dei piaceri. Costoro ignorano la venuta del Salvatore o la rifiutano o, peggio ancora, la combattono perché si sentono indipendenti e autonomi.

Ma Gesù, buon pastore, viene a cercare proprio la pecorella smarrita, i peccatori, i più ostinati nei vizi e nel male. Si tratta del mistero insondabile dell’amore infinito di Dio. Nessuno sfugge alla sua persecuzione, fatta d’amore. Gesù insegue l’anima, la perseguita, non si arrende finché non la conquista con la sua misericordia, piena di tenerezza, che conosce le vie più segrete del cuore. Solo Lui conosce le profondità e il mistero del cuore umano.

È stato detto che il dolore è il miglior alleato di Dio. A volte infatti non sappiamo spiegarci il perché di quella prova, di quel rovescio di fortuna, di quella malattia, di quella croce. In verità è sempre Lui, il buon Pastore, che incrocia la nostra strada col “divin tormento”, con il rimorso, con quella misteriosa chiamata. Solo l’amore può escogitare quelle vie segrete, che non avremmo mai immaginato.

Il Signore non sempre attende come il padre del figlio prodigo, ma spesso insegue l’anima finché non la vede tra le sue braccia divine, per farle gustare le dolcezze della sua misericordia infinita.
…è pregata

O Signore, che hai fatto giungere ai confini della terra il lieto annunzio del tuo Vangelo, fa’ che tutti gli uomini accolgano con sincera esultanza il tuo Natale, la tua presenza in mezzo a noi. Amen.

…mi impegna

Cercherò di dire una buona parola alla persona amica, che mostra indifferenza alla vita di Chiesa.

Mercoledì, 10 dicembre 2008

Beata Vergine Maria di Loreto

Liturgia della Parola

Is 40,25-31; Sal 102; Mt 11,28-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, rispondendo Gesù disse: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». 

…è meditata

Gesù affermò: “Siate perfetti come è perfetto il padre vostro che è nei cieli” (cfr. Mt 5,48). Per essere perfetti si devono osservare i comandamenti dell’amore di Dio e del prossimo. L’amore che dobbiamo a Dio e al prossimo deve essere come quello che Gesù ha avuto per noi fino a donarci la sua vita.

La pagina evangelica che abbiamo letto, ci propone un metodo particolare per raggiungere la perfezione. Sono le parole di Gesù: “Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore” (cfr. M 11,29).

Essere umili come lo fu Gesù in tutta la sua vita terrena. Era Dio, e si fece uomo. Era padrone del creato, e scelse la povertà. Nacque in una stalla, visse per trent’anni in un paese poco conosciuto, lavorò come un qualsiasi operaio, fece vita di famiglia come tutti gli uomini, permise ai suoi discepoli che Lo tradissero e abbandonassero, venne condannato come un malfattore e finì la sua vita terrena sulla croce.

Essere miti come Gesù. Egli abbracciava e benediceva i fanciulli, guariva tutte le piaghe, accoglieva i peccatori. La sua dolcezza trasformava i cuori.

ContempliamoLo, per un attimo, mentre si ferma ai piedi di un albero, su cui si era arrampicato Zaccheo per vederlo. Gesù dice a Zaccheo: “scendi, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. Zaccheo scese in fretta e accolse Gesù in casa sua con gioia. E mentre i presenti mormoravano contro Gesù, che era entrato nella casa di un peccatore, Zaccheo, di fronte a tutti, Gli disse: “La metà dei miei beni la do ai poveri e, se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Gesù affermò: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa” (cfr. Lc 19,1-9).

Seguire Gesù, umile e mite, è possibile ad ogni uomo. Ognuno di noi, infatti, può costatare personalmente che, dinanzi al comando secco e imperioso, sorge istintivo un senso di ribellione e, se anche esternamente obbediamo, un senso di amarezza stringe il nostro cuore. Dinanzi alla bontà, invece, ci sentiamo trascinati ad acconsentire.

Per questo Gesù, giustamente, si presenta quale modello da imitare per la sua mitezza e umiltà. Certamente non è sempre facile imitarLo. Infatti sentiamo, a causa della natura umana, corrotta dal peccato originale, la presenza di erbe cattive (superbia, vanità, amor proprio, desiderio di primeggiare), che germogliano in noi e ci rendono difficile mantenere la mitezza e l’umiltà; specialmente nei casi di incomprensione, di freddezza, di torti, di dispiaceri.

Non dobbiamo scoraggiarci mai: Cristo è sempre accanto a noi e non ci abbandonerà mai.
…è pregata

O Signore, concedi al nostro cuore la forza di una grande pazienza, per accogliere con serenità e dolcezza i nostri fratelli urtanti. Amen.

…mi impegna

Cercherò di attuare la correzione fraterna come vuole Gesù, specialmente tra i membri della famiglia.

Giovedì, 11 dicembre 2008

San Damaso, papa

Liturgia della Parola

Is 41,13-20; Sal 144; Mt 11,11-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda». 

…è meditata

Gesù fa uno splendido elogio di Giovanni il Battista.

Giovanni si era presentato lungo le rive del Giordano quale precursore del Messia, affermando di Lui che sarebbe venuto a purificare il mondo mediante il battesimo di fuoco e dello Spirito Santo, per impiantare sulla terra il Regno di Dio: regno di grazia, di pace, di giustizia, dei figli della Nuova Alleanza.

Gesù approvò in pieno la missione di Giovanni il Battista e lo proclamò il più grande tra i nati di donna, il vero profeta, mandato da Dio, a somiglianza di Elia, per mettere la pace. Facendo l’elogio di S. Giovanni, Gesù ammirò soprattutto il suo carattere deciso e forte: non era una canna sbattuta dal vento, ma l’assertore tenace della verità e della giustizia; si contentò di subire il martirio, ma non temette di riprendere il re Erode per la sua disonestà.

Dopo aver elevato alle stelle la figura di Giovanni Battista, Gesù fece un’affermazione che ci deve spingere a riflettervi sopra: “Nel Regno dei cieli, il più piccolo è il più grande di Giovanni il Battista” (cfr. Mt 11,11). In verità noi sappiamo che, frutto della redenzione di Cristo, ricevendo il Battesimo, l’uomo fa parte del Regno di Dio mentre ancora è su questa terra. Mediante il Battesimo siamo consacrati a figli adottivi di Dio, destinati all’eterna felicità. Se col nostro comportamento spingiamo gli altri a definirci “veri cristiani”, noi abbiamo ricevuto un elogio superiore a quello di S. Giovanni Battista.

Ma siamo sempre capaci, quando stiamo per iniziare qualsiasi attività, di scendere nel profondo della nostra coscienza e chiederci se è per il bene o per il male? E dopo, agire in conseguenza?
…è pregata

O Signore, illuminaci e dacci la forza di seguire l’esempio di Giovanni il Battista nel lottare quotidianamente, per superare le varie debolezze e progredire nella via della santità. Amen.

…mi impegna

Eviterò una risposta sgarbata. Mi priverò a pranzo di qualche leccornia.

Venerdì, 12 dicembre 2008

Sant’Eulalia di Asti, vergine e martire

Liturgia della Parola

Is 48,17-19; Sal 1; Mt 11,16-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «A chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere». 

…è meditata

L’ostinazione nel male, la durezza di cuore a convertirsi, la malafede di chi non intende cambiare condotta, furono di ieri, lo sono di oggi e lo saranno di tutti i tempi. Spesso non abbiamo voluto prestare attenzione ai comandi amorevoli di Dio, abbiamo voluto proclamare la nostra autonomia da Dio, e ci siamo trovati di fronte all’abisso della colpa, schiavi delle più basse passioni. Credevamo finalmente di essere liberi ed invece ci siamo ritrovati, come i progenitori, spogliati del più grande bene che l’uomo possa desiderare: la pace della coscienza.

Tuttavia Dio non si stanca di chiamarci insistentemente e ci indica la via del bene, dell’onestà, della virtù, della santità di vita. Non possiamo tentennare o dubitare. È venuto in mezzo a noi Gesù Cristo e si è dichiarato: “Via-Verità-Vita” (cfr. Gv 14,6). Disse chiaro: “o con me o contro di me” (cfr. Lc 11,23). Così si verificò la profezia del vecchio Simeone: “Questi è venuto per la risurrezione e la rovina di molti in Israele, pietra di scandalo perché saranno svelati i pensieri di molti cuori” (cfr. Lc 2,34-35).

Ogni cristiano è invitato a rientrare in se stesso e aprire il cuore alla Parola di Dio, che ci interpella e provoca. Occorre dare una risposta chiara e precisa, fare una scelta coraggiosa e risoluta. Il Vangelo o lo si prende e accetta nella sua globalità, o lo si respinge. Non si può giocherellare con le cose sacre. Aderire a Cristo significa fare la volontà di Dio in tutto. Non solo in ciò che piace, ma soprattutto in quello che contrasta la nostra volontà e il nostro capriccio.
…è pregata

Rafforza, o Signore, la nostra vigilanza nell’attesa del tuo divin Figliolo, perché andandoGli incontro ci veda con la lampada accesa, ovvero un cuore sereno, cosciente di aderire in pieno alla verità e al bene. Amen.

…mi impegna

Cercherò di sopire eventuali contrasti all’interno e all’esterno della famiglia.

Sabato, 13 dicembre 2008

Santa Lucia, vergine e martire

Festa

Liturgia della Parola

Sir 48,1-4.9-11; Sal 79; Mt 17,10-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel discendere dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista. 

…è meditata

Gesù parla di due personaggi che hanno lottato per il Regno di Dio con tutte le loro forze, fino a donare la propria vita, per affermare dinanzi agli uomini la verità divina.

Elia, chiamato profeta di fuoco, non solo per il suo carattere e ardente, ma perché con la sua preghiera fece scendere il fuoco dal cielo per consumare il sacrificio e così attestare davanti agli idolatri, l’esistenza di un solo Dio.

Venne rapito, verso il cielo, su un carro di fuoco. Si credeva che dovesse ritornare sulla terra per preparare la venuta del Messia. Invece Gesù spiegò ai suoi Apostoli che, al posto di Elia, era venuto Giovanni ad annunziare il Messia.

Anche Giovanni, come Elia, venne perseguitato fino al martirio. Gesù previde la stessa fine anche per sé.

Conclusione: Gesù vuole dirci che testimoniare la verità costa sacrificio fino al dono della vita. Il discepolo di Cristo, come avvenne ad Elia che fu perseguitato, come accadde a Giovanni il Battista che venne decapitato, come avvenne a Gesù che fu crocifisso, deve essere disposto a seguire Gesù non solo fino al Cenacolo, ma fino al Calvario, se vuole condividere con Lui la gioia della risurrezione alla vita nuova.

Il messaggio divino, anche se esigente e scomodo, deve diventare carne della nostra carne, sangue del nostro sangue, ragione della nostra esistenza cristiana per godere la profonda pace divina.
…è pregata

Venga a noi, Signore onnipotente, lo splendore della tua gloria, il tuo unico Figlio divino Cristo Gesù.

La sua venuta in mezzo a noi vinca le tenebre del male, e ci dia la forza di mostrarci al mondo come figli della luce. Amen.
…mi impegna

Nei rapporti col prossimo evidenzio la mia fede con la parola e l’azione.
III Settimana

di Avvento
III Domenica, 14 dicembre 2008

San Giovanni della Croce, religioso e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Is 61,1-2a.10-11; Sal Lc 1,46-50.53-54; 1Tes 5,16-24; Gv 1,6-8.19-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

Venne un uomo mandato da Dio 

e il suo nome era Giovanni. 

Egli venne come testimone 

per rendere testimonianza alla luce, 

perché tutti credessero per mezzo di lui. 

Egli non era la luce, 

ma doveva render testimonianza alla luce. 

E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Chi sei tu?». Egli confessò e non negò, e confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Che cosa dunque? Sei Elia?». Rispose: «Non lo sono». «Sei tu il profeta?». Rispose: «No». Gli dissero dunque: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 

…è meditata

Sempre in attesa di incontrare il Signore, dobbiamo vivere vigilanti, impegnati in una continua trasformazione di noi stessi, per appianare la via tra noi e Lui.

Il comportamento di Giovanni il Battista ci suggerisce ciò che è importante fare durante questa attesa: bisogna vivere come testimoni di Cristo. Quando gli ambasciatori dei Giudei gli chiesero chi fosse a che cosa dicesse di se stesso, Giovanni affermò tranquillamente la sua missione di precursore di uno che gli era superiore; il quale avrebbe battezzato in Spirito Santo e fuoco, mentre Giovanni battezzava solamente in acqua. Di se stesso, Giovanni affermava di essere solamente una voce che gridava: preparate la via.

Se vogliamo essere veri testimoni del Signore, come S. Giovanni Battista, chiediamoci chi siamo e come dobbiamo comportarci di conseguenza. La fede ci dice che gli uomini sono creature di Dio, a sua immagine e somiglianza, di poco inferiori agli Angeli, padroni dell’universo, capaci di conoscere e amare Dio, da Lui chiamati a vivere nella sua eterna comunione. Coloro che non hanno fede in Dio, o esaltano l’uomo fino a farlo regola assoluta e suprema del creato, o lo deprimono fino alla esasperazione e all’angoscia.

Noi credenti sentiamo che la nostra grandezza proviene da Dio, e la nostra esistenza acquista sempre maggior valore quanto più ci impegniamo a glorificarLo, testimoniandoLo con la parola e la vita.

Come S. Giovanni Battista, anche noi dobbiamo impegnare la nostra esistenza quotidiana per far conoscere al mondo che ci circonda la missione redentrice di Gesù: come Egli sia venuto a portare il lieto annunzio ai poveri, a fasciare le piaghe dei cuori straziati, a proclamare la liberazione da ogni schiavitù, la scarcerazione dei prigionieri (cfr. Lc 4,18-19).

Questo annunzio lo dobbiamo collaudare con la nostra vita personale, praticando la parola di Dio: “Astenetevi da ogni specie di male… Non spegnete lo Spirito che è in voi (abbandonandovi al materialismo e all’edonismo)… Non disprezzate le profezie che vengono da Dio… Siate sempre lieti… Pregate incessantemente… Rendete grazie a Dio… Tutto ciò che è vostro, spirito anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore” (cfr. 1Ts 5,15-23).
…è pregata

Guarda con amore, o Padre, il tuo popolo che attende con fede il Natale del Signore, e fa’ che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il mistero della salvezza. Amen.

…mi impegna

Chi mi conosce bene deve dire di me: è un buon cristiano. In contrario, non sono testimone di Cristo.

Lunedì, 15 dicembre 2008

Beato Carlo Steeb, sacerdote

Liturgia della Parola

Num 24,2-7.15-17; Sal 24; Mt 21,23-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, entrato Gesù nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: «Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose: «Vi farò anch’io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Ed essi riflettevano tra sé dicendo: «Se diciamo: “dal Cielo”, ci risponderà: “perché dunque non gli avete creduto?’’; se diciamo “dagli uomini”, abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo perciò a Gesù, dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 

…è meditata

Gesù legge nel profondo dei cuori dei suoi avversari e li mortifica e li umilia per la loro malafede, mettendoli in condizione di non poter rispondere se non vogliono autocondannarsi.

Se noi pensassimo di essere sempre al cospetto di Dio in qualunque luogo ci trovassimo, e pensassimo che Egli legge ogni nostro pensiero e conosce ogni nostra azione, non ci permetteremmo mai di andare contro legge o di fare un semplice gesto disdicevole. Ci sforzeremmo certamente di mantenere la nostra anima nella situazione di chi ha intenzione di fare unicamente la volontà di Dio.

Il comandamento massimo e unico dell’amore ci dice che ogni nostra attività dovrebbe svolgersi secondo la volontà di Dio, nostro creatore, per glorificarLo in tutto e sempre. Se la nostra intenzione non è questa, ogni nostra attività è priva di valore.

In ogni nostra attività, la retta intenzione è come la radice per l’albero o la fondazione per la casa. Essa dà valore ad ogni azione. Se la nostra intenzione non è retta, ogni nostro agire è contro la gloria di Dio, perché si esprime al di fuori e contro la sua volontà divina.

Dice S.Agostino: “Ci hai fatto per Te, o Signore, e il nostro cuore non avrà pace finché non riposerà in Te”.

Gesù ci avverte: “Non fate le opere di giustizia per essere veduti e onorati dagli uomini, perché avete avuto già la vostra ricompensa” (cfr. Mt 6,1-3). A costoro si applicano le parole del profeta Aggeo: “Avete seminato molto e avete raccolto poco. Voi mettete i vostri beni in un sacco bucato” (cfr. Ag 1,6).

Devono essere precisi, nella loro intenzione, soprattutto coloro che hanno grandi responsabilità e devono svolgere missione delicatissime (assistenza agli ammalati, educazione ai fanciulli, insegnamento, predicazione…).

Sappiamo che servire Dio è regnare. Qualunque cosa facciamo con l’intenzione di fare la volontà di Dio e procurare la sua gloria, è cosa grande al suo cospetto.

Ricordiamo la scena di Gesù al tempio di Gerusalemme mentre osservava coloro che facevano le offerte. Vedendo una vedova dare pochi spiccioli, disse agli Apostoli: “Essa ha dato più di tutti i ricchi” (cfr. Mt 12,43). Ricordiamo pure che Gesù ha detto: “Anche un bicchier d’acqua, dato per amor di Dio, non resterà senza ricompensa” (cfr. Mt 10,42).

Pensando di essere sempre alla presenza di Dio, agiamo con retta coscienza e nel modo più perfetto possibile. Così facendo, la nostra attività diventerà una miniera di meriti per la vita eterna.

Dinanzi all’occhio di Dio c’è sempre il nostro cuore, coi suoi pulpiti di bene o di male. Dobbiamo usare tutta la massima vigilanza, per impedire l’entrata a tutte le storture e per ottenere la grazia di aprirne l’ingresso a tutti i pensieri giusti e generosi.
…è pregata

Signore, dacci la convinzione che tutto il nostro essere umano è stato santificato dal Battesimo mediante lo Spirito Santo, e che dobbiamo quindi impegnarci a lottare con tutte le nostre energie per tenerne lontano ogni sorta di peccato. Amen.

…mi impegna
Un vecchio solitario, prima di agire, si chiedeva con quale intenzione stava per farlo: cerco di imitarlo quanto sto per contattare qualcuno.

Martedì, 16 dicembre 2008

Santa Adelaide, imperatrice

Liturgia della Parola

Sof 3,1-2.9-13; Sal 33; Mt 21,28-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L’ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. É venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli».

…è meditata

Due figli, interpellati allo stesso modo, agiscono diversamente. In questa pagina evangelica è come se Gesù parlasse a tutto il genere umano, quale unica famiglia di Dio. Tutti abbiamo lo stesso unico Padre, che ci ha creati e ci vuole sempre uniti a Lui. Ci ha donato Se stesso, donandoci il suo unico Figlio, per renderci tutti figli suoi.

Come dice l’apostolo San Giovanni: “Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio e lo siamo realmente! Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che, quando Egli si sarà manifestato, noi saremo simili a Lui, perché lo vedremo così come Egli è” (cfr. 1Gv 3,1-2).

Prima di esprimere un giudizio qualsiasi sul comportamento che dobbiamo temere, chiediamoci cosa significhi essere figli di Dio. L’apostolo S. Pietro afferma che, per mezzo di Gesù Cristo, siamo diventati consorti della divin natura, figli adottivi di Dio, eredi del suo Paradiso. Dobbiamo tenere sempre presente che è stata la dolorosa passione di Gesù, ad averci meritato un dono così immenso.

La nostra figliolanza divina non è stato un comando di Dio, ma un suo paterno dono offerto alla nostra personale libertà. Si tratta di un dono che non viene imposto, ma per ottenerlo sono necessarie delle precise condizioni:

- bisogna accogliere il Figlio, mandato dal Padre, accoglierLo come nostro Signore, ascoltare la sua divina parola e attuarla nella vita quotidiana;

- dobbiamo renderci conto del Battesimo ricevuto, col quale ci siamo uniti a Cristo e siamo guidati dallo Spirito Santo: si tratta di una dignità eccelsa, come dice S. Leone Magno;

- dobbiamo vivere come fratelli di Gesù Cristo che disse: “Imparate da me che sono mite ed umile di cuore” (cfr. Mt 11,29); “Beati i puri di cuore perché vedranno Dio” (cfr. Mt 5,8).

Dopo quanto detto, se siamo veri seguaci di Cristo, se siamo veri cristiani, non possiamo agire come il primo dei figli, che a parole aderì alla volontà del padre, ma in pratica gli disobbedì. Anche se ammiriamo il secondo dei figli, che obbedisce contro il proprio piacere, non possiamo fermarci al suo modo di pensare e agire.

Noi, per fede, abbiamo la certezza assoluta di essere una cosa sola con Dio. Dobbiamo esprimere questa certezza in ogni parola e azione, anche per dare il buon esempio ai fratelli.

Dobbiamo sentire Dio nell’intimo del nostro cuore e poter dire con S. Paolo: “Non sono più io che vivo ma Cristo vive in me” (cfr. Gal 2,20).
…è pregata

O Signore, dacci la forza di rispondere sempre “sì” ad ogni tuo comando, e di passar subito ad attuarlo con decisione ed entusiasmo. Amen.

…mi impegna

Di fronte ad un comando o ad una preghiera, faccio conto che si parta da Gesù e mi sforzo di aderire con prontezza e generosità.

Ferie di Avvento
Mercoledì, 17 dicembre 2008

Santa Olimpia, vedova

Liturgia della Parola

Gn 49,2.8-10; Sal 71; Mt 1,1-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici. 

…è meditata

La genealogia di Gesù, riportata da S. Matteo e S. Luca, vuole essere un argomento per mettere in luce l’umanità reale di Gesù Cristo e la sua missione di Salvatore dell’umanità. San Matteo parte da Abramo fino a Giuseppe, sposo di Maria, dalla quale per opera dello Spirito Santo nacque Gesù; San Luca parte da Giuseppe, padre legale di Gesù, fino ad Adamo.

Gesù è vero uomo, venuto a mettere in contatto Dio con l’uomo, a sollevare l’uomo fino a Dio. Nelle suddette genealogie sono presenti uomini e donne, importanti e meno, buoni e cattivi. Così viene sottolineata l’appartenenza e la solidarietà di Gesù Cristo a tutta l’umanità, nella sua realtà esistenziale, anche peccatrice. Sono le vie sconcertanti della Provvidenza di Dio, che continua ad agire nell’avventurosa storia umana, orientandola verso Se stesso. Gesù Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo, diventa così stampo e forma dell’essere umano. Cristo è il nuovo Adamo, che ci svela il mistero del Padre e del suo amore. Egli, così, svela pienamente l’uomo all’uomo, e gli svela la sua altissima vocazione. Il Verbo di Dio, infatti, si fa uomo perché l’uomo diventi Figlio di Dio.

Questo prodigio si realizzò quando il Figlio di Dio si incarnò nel seno purissimo di Maria Vergine, per opera dello Spirito Santo, divenendo così vero uomo, rimanendo sempre il Figlio di Dio. Gesù Cristo, vero uomo e vero Dio, ha voluto inoltre farci il dono generoso della Madre sua. Dall’alto della croce, indicando il discepolo prediletto, Gesù disse a Maria: “Ecco tuo figlio”; rivolto al discepolo, disse poi: “Ecco tua madre”. Da quel giorno Giovanni prese Maria in casa sua (cfr. Gv 19,26-27). Noi sappiamo che per Gesù gli Apostoli erano diventati una cosa sola con Lui e il Padre. Pertanto la Vergine SS.ma, come è madre di Giovanni, lo è di tutti i discepoli di Gesù Cristo.

A realizzare l’incontro con Gesù ci arriveremo più speditamente attraverso l’intercessione di Maria, la madre, che certamente ha un potere particolare sul cuore del Figlio.
…è pregata

O Signore, quando la debolezza della natura umana ci mette nelle condizioni di poter sbagliare, facci sentire la tua presenza accanto a noi: come uomo ci comprendi, come Dio ci sollevi. Amen.

…mi impegna

Nell’iniziare la mia missione quotidiana mi ricordo che non solo sono uomo, ma sono anche figlio di Dio.

Giovedì, 18 dicembre 2008

San Graziano, vescovo

Liturgia della Parola

Ger 23,5-8; Sal 71; Mt 1,18-24

La Parola del Signore

…è ascoltata

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

…è meditata

La liturgia ci presenta la persona di S. Giuseppe in un momento particolare della sua vita terrena, evidenziando la sua fede, tutta d’un pezzo.

Infatti, dinanzi all’annunzio angelico che spiega il mistero della maternità divina di Maria, non rispose parola, ma si impegnò nella sua missione di custode del Figlio di Dio. Si preoccupò di portare in salvo il Figlio di Dio, affrontando decisamente la via del duro esilio. Accompagnò premurosamente la Vergine SS.ma nella ricerca affannosa di Gesù, rimasto a Gerusalemme. Consumò la sua vita terrena nel lavoro onesto e coscienzioso e nell’assistenza alla Sacra Famiglia. Possiamo dire che S. Giuseppe è il modello perfetto di ogni creatura umana che desidera portare a compimento la propria vocazione.

La vocazione di S. Giuseppe fu quella di mettere totalmente la sua vita a servizio della Sacra Famiglia, e la realizzò in modo perfetto: sposo fedele, padre tutto dedito alla maturazione e perfezione del Figlio, lavoratore instancabile ed onesto. Rivolgiamo spesso la nostra preghiera a questo santo particolare, perché assicuri a nostro favore la benevolenza di tutta la Sacra Famiglia e ci ottenga la grazia di poterlo imitare.

…è pregata

Gesù, Giuseppe e Maria, vi dono il cuore e l’anima mia.

Gesù, Giuseppe e Maria, assistetemi nell’ultima agonia.

Gesù, Giuseppe e Maria,

spiri in pace con voi l’anima mia. Amen.
…mi impegna

Pensando a San Giuseppe, oggi ringrazio Dio per la famiglia che mi ha donato, e mostro verso tutti i suoi membri attaccamento affettuoso e sollecita premura.

Venerdì, 19 dicembre 2008

Sant’Urbano V, papa

Liturgia della Parola

Gdc 13,2-7.24-25a; Sal 70; Lc 1,5-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l’offerta dell’incenso. Tutta l’assemblea del popolo pregava fuori nell’ora dell’incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini». 

…è meditata

Leggendo l’episodio evangelico, splende chiaro alla mente del credente il piano meraviglioso che Dio ha progettato sulla famiglia umana. Zaccaria ed Elisabetta, coniugi giusti e irreprensibili, osservanti scrupolosi della legge di Dio, chiedono insistentemente il dono dei figli; Dio li esaudisce annunziando loro la nascita di un figlio, che sarà Giovanni, il precursore di Gesù, il più grande tra i nati di donna.

Questi due coniugi, allietati dal figlio promesso, sono l’emblema perfetto della famiglia, voluta e stabilita dal progetto divino, vincolo di comunione, simbolo della vita trinitaria, vera famiglia di Dio, strumento per allargare al mondo intero l’amore divino verso tutti gli uomini.

Nella famiglia cristiana la donna, creata a somiglianza dell’uomo, si unisce a lui in modo indissolubile, formando una sola carne per dare esistenza a nuove vite da custodire, crescere e curare fino alla perfezione. Così ha origine la famiglia, quella comunità particolare, dono prezioso, da reputare come Paradiso in terra, che viene chiamata piccola Chiesa domestica, in cui regna giorno e notte la presenza di Gesù Cristo, che unisce intimamente tra loro tutti i singoli membri. Non è ammesso alcun dubbio o tentennamento in questa assistenza divina. Zaccaria infatti pagò amaramente il dubbio avuto di fronte alla parola dell’Arcangelo Gabriele; tormento durato nove mesi e che sfociò nel ringraziamento a Dio, fatto con l’inno del Benedictus, durante la circoncisione del figlio Giovanni.
…è pregata

O Signore, benedici la nostra famiglia terrena e assistila, perché ogni membro di essa si senta il tuo rappresentante, che vuole amare e beneficare tutti gli altri membri. Amen.

…mi impegna

Mi metto al posto di Gesù che oggi vuole servire tutta la mia famiglia.

Sabato, 20 dicembre 2008

San Domenico di Silos, abate benedettino

Liturgia della Parola

Is 7,10-14; Sal 23; Lc 1,26-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei. 

…è meditata

L’arcangelo Gabriele annunzia a Maria: “Concepirai un figlio, lo darai alla luce, lo chiamerai Gesù” (cfr. Lc 1,31).

Maria SS.ma, che si era consacrata a Dio in perpetua verginità, ascoltando la spiegazione dell’Arcangelo (“Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti adombrerà”, cfr. Lc 1,35) senza alcuna esitazione accettò il dono della maternità divina.

Nessuna creatura ha mai aderito a Dio nella misura in cui lo fece Maria SS.ma. Si abbandonò totalmente alle mani di Dio nelle peripezie della vita terrena, aderendo a Lui con tutte le sue forze.

Maria SS.ma deve essere il modello della nostra fede personale e quotidiana.

Sarà difficile trovarci nella situazione di Abramo che, per obbedire a Dio, alzò il coltello per sacrificare il suo unico figlio Isacco. Ma ci troveremo continuamente ogni giorno, a fare delle scelte, a prendere nel profondo della nostra coscienza decisioni precise di fronte alla legge di Dio, alla presenza di Gesù Cristo, che è sempre dentro di noi e non ci abbandona mai.

Gesù si aspetta da noi decisioni nette (o con me o contro di me), sostenute da una fede incrollabile. San Paolo ci avverte che il giusto deve vivere di fede, e chi non crede perirà in eterno. Abbiamo bisogno di questa fede incrollabile per avere la forza di attuare il comandamento dell’amore sconfinato verso i fratelli; comandamento allargato al mondo intero, per il quale Gesù effuse tutto il suo sangue.
…è pregata

O Signore, mentre riflettiamo sull’annunzio fatto dall’angelo a Maria, fa’ rivivere alla nostra mentre l’annunzio che Tu stesso hai rivolto a tutti gli uomini nel discorso della montagna (cfr. Mt 5,1-7,27). “Chi ascolta i miei comandamenti e li mette in pratica, il Padre mio lo amerà e verremo a lui e faremo dimora in lui” (cfr. Gv 14,23). In tal modo, osservando i tuoi comandamenti, anche noi avremo la fortuna che Tu possa dimorare nel nostro cuore come dimorasti nel seno purissimo di Maria Vergine. Amen.

…mi impegna

Oggi lotto per osservare in modo particolare il comandamento più bistrattato. Contro il mio orgoglio, esca dalle mia labbra la parola calma e dolce.

IV Settimana

di Avvento
IV Domenica, 21 dicembre 2008

San Pietro Canisio, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

2Sam 7,1-5.8b-12.14.16; Sal 88; Rom 16,25-27; Lc 1,26-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei. 

…è meditata

Maria SS.ma, saputo dall’Angelo che la parente Elisabetta era in attesa di un bimbo e, quindi, bisognosa d’aiuto, immediatamente si mise in viaggio per offrirle la sua amorevole assistenza.

Maria, ricca di meravigliose virtù (obbedienza, coraggio, umiltà e carità), si mostrò in questo avvenimento uno strumento prezioso nelle mani di Dio, per partecipare agli altri i doni che Lui dà ad ognuno. La presenza in Lei del Verbo Incarnato causò la santificazione del futuro precursore S. Giovanni Battista, ancora nel seno materno. Contemporaneamente venne santificata S. Elisabetta, la madre del Precursore. In Maria SS.ma Gesù ci volle dare il modello della creatura generosa, pronta a comunicare i doni posseduti. Anche noi, con la nostra presenza fisica, nel rapporto col prossimo, possiamo renderci strumenti preziosi, capaci di comunicare l’amore divino.

Per quanto riguarda il rapporto diretto con Gesù Cristo, se vogliamo usarGli delicatezza, in qualunque luogo e momento, possiamo intrecciare con Lui un colloquio.

Ma certamente sarà più gradito un colloquio dinanzi al tabernacolo, perché può spingere gli altri a fare lo stesso gesto. La visita più preziosa e più gradita a Gesù è però quella che facciamo a qualsiasi essere umano, se vogliamo donare a lui quanto gli apporti vera gioia, materialmente e spiritualmente, e lo spinga a glorificare Dio.
…è pregata

O Signore, ravviva in noi la tua presenza divina perché siamo sempre pronti a donare un sorriso, una buona parola, un qualcosa che apporti gioia al nostro fratello, bisognoso nel corpo e nello spirito. Amen.

…mi impegna

Faccio volentieri una visita al vicino ammalato.

Lunedì, 22 dicembre 2008

Santa Francesca Saverio Cabrini, religiosa 

fondatrice delle Suore Missionarie del Sacro Cuore

Liturgia della Parola

1Sam 1,24-28; Cant. 1Sam 2; Lc 1,46-55

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre». 

…è meditata

Il cantico del Magnificat esprime meravigliosamente la glorificazione che si parte dal cuore riconoscente della Vergine SS.ma per il dono della maternità divina. È il simbolo perfetto del rapporto spirituale, soprannaturale, tra la creatura e il creatore. Come l’uomo da bambino viene educato a dire il suo “grazie” a tutti coloro che gli stanno vicino e lo aiutano, così il buon cristiano si rende conto che il suo rapporto col Signore deve consistere nell’abbassare continuamente il livello dell’egoismo, e nell’esprimere la propria riconoscenza con un continuo ringraziamento fino a raggiungere l’intima unione, la santità. Il cantico del Magnificat inneggia all’onnipotenza misericordiosa di Dio che si effonde sulle sue creature per arricchirle dei suoi doni preziosi. Ci ricorda però che se è pronto a colmare di beni i bisognosi, si ritira dai superbi e prepotenti.

Apriamo ogni giorno il nostro cuore alla bontà divina, perché mandi in abbondanza la rugiada del suo amore e ci dia la forza di realizzare sotto ogni forma il bene, cosicché alla sera possiamo esprimere la nostra gratitudine e riconoscenza col cantico del Magnificat come raccomanda la Chiesa nella recita dei Vespri.
…è pregata

Salve, regina,

madre di misericordia,

vita, dolcezza e speranza nostra, salve.

A Te ricorriamo, esuli figli di Eva;

a Te sospiriamo, gementi e piangenti

in questa valle di lacrime.

Orsù dunque, avvocata nostra,

rivolgi a noi

gli occhi tuoi misericordiosi.

E mostraci, dopo questo esilio, Gesù,

il frutto benedetto del tuo seno.

O clemente, o pia,

o dolce Vergine Maria.

Amen.
…mi impegna

A fine giornata recito una decina del Rosario a gloria della Madre di Dio.

Martedì, 23 dicembre 2008

San Giovanni da Kety, sacerdote

Liturgia della Parola

Mal 3,1-4.23-24; Sal 24; Lc 1,57-66

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. All’ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui. 

…è meditata

Nasce il precursore del Messia e nell’avvenimento rifulge l’opera dello Spirito Santo che, ormai presente in lui e nella di lui madre, si riversa sul padre Zaccaria. È istintiva per tutti la domanda: “Che ne sarà di questo fanciullo?”. Risponde a tutti il Vangelo: “La mano del Signore era con lui” (cfr. Lc 1,66).

Vogliamo chiederci quali devono essere i sentimenti dei genitori e di coloro che li assistono, quando viene alla luce una nuova creatura.

Essa è un dono di Dio; nessuno, tranne Dio, è suo padrone. I suoi genitori sono solo i suoi custodi. La missione di ogni nuova creatura è nella mente di Dio: nessuna la conosce. La fede ci dice che tutti gli uomini si devono santificare. Disse Gesù: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli” (cfr. Mt 5,48). La vocazione di ogni uomo è la santità, ma siccome nel Regno di Dio, nel Corpo Mistico di Cristo, le vocazioni sono tante e sono varie, bisogna saper scegliere quanto giova a santificarci.

Chi deve aiutare l’uomo a raggiungere e portare a compimento la propria vocazione? Certamente la nostra fede ci tranquillizza: nella strada della santificazione avremo sempre l’assistenza del Signore. Però il Signore ha dato un comando preciso ai genitori: devono accogliere la vita, la devono custodire, curare, sviluppare per la crescita armoniosa del corpo e dell’anima. Il cibo, il vestito, la scuola certamente sono mezzi necessari e i genitori ne devono sentire la responsabilità. Essendo poi l’imitazione, nella vita dell’uomo, quasi una necessità di natura, l’obbligo più grave per i genitori è quello di dare ai figli il buon esempio.

Essere guide intelligenti e appassionate per preparare quel materiale, del quale si servirà Dio per formare i suoi santi, i veri geni, quelli che come S. Paolo possono dire: “Non sono più io che vivo ma Cristo vive in me” (cfr. Gal 2,20). Che nessun genitore abbia a dire: di mio figlio, disgraziatamente, ho fatto un Giuda.
…è pregata

O Signore, dà la forza a tutti i genitori perché si impegnino nella cura dei propri figli, affinché ognuno di essi, come avvenne per Gesù, cresca in sapienza, età e grazia. Amen.

…mi impegna

Compirò un gesto delicato verso i genitori e i figli.

Mercoledì, 24 dicembre 2008

Sante Irmina e Adele, badesse benedettine

Liturgia della Parola

2Sam 7,1-5.8-11.16; Sal 88; Lc 1,67-79

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Zaccaria, padre di Giovanni, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo:

«Benedetto il Signore Dio d’Israele,

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente

nella casa di Davide, suo servo,

come aveva promesso

per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:

salvezza dai nostri nemici,

e dalle mani di quanti ci odiano.

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri

e si è ricordato della sua santa alleanza,

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

di concederci, liberati dalle mani dei nemici,

di servirlo senza timore, in santità e giustizia

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,

per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza

nella remissione dei suoi peccati,

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,

per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge

per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre

e nell’ombra della morte

e dirigere i nostri passi sulla via della pace».
…è meditata

Zaccaria, illuminato dallo Spirito Santo, innalzò al Signore un canto di lode, che sentiamo di poter fare nostro per ringraziare Dio di tutti i benefici riversati sul genere umano e, soprattutto, per la salvezza eterna, a cui possiamo aspirar con ferma fede.

Nell’inno del Bendictus possiamo distinguere due parti.

Nella prima si glorifica e si ringrazia Dio per tutti gli interventi salvifici compiuti a favore del popolo eletto, con l’abbattere i nemici e con l’inviare i profeti per mantenere il popolo nella strada del bene o rimuoverlo dagli sbandamenti. Si ringrazia il Signore per le promesse fatte ad Abramo e a Davide per la venuta del Messia, della quale Zaccaria ha ormai la certezza dopo la visita di Maria a S. Elisabetta.

Nella seconda parte dell’inno, Zaccaria descrive l’operato che dovrà svolgere il figlio Giovanni: profeta e precursore, araldo e maestro, guida e luce.

Gesù glorificò Giovanni, definendolo il più grande tra i nati di donna. Noi lo ammiriamo e glorifichiamo perché, da una parte umile e sincero e dall’altra con voce forte e decisa, ci ha indicato il sole che illumina tutta l’umanità. Ci ha mostrato Gesù, venuto a noi per perdonare i nostri peccati e renderci membri della famiglia di Dio.

Dinanzi alla proclamazione fatta da Giovanni (“Ecco l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo”, cfr. Gv 1,29), due suoi discepoli si misero a seguire Gesù per conoscerLo e ne divennero fedeli discepoli; anche noi dobbiamo impegnarci a conoscere Gesù quanto più possibile, per imitarLo nella vita quotidiana e diventare buoni modelli per chi ci sta vicino.

…è pregata

Salva il tuo popolo, o Signore,

e guida e proteggi i tuoi figli. 

Ogni giorno ti benediciamo,

lodiamo il tuo nome per sempre. 

Degnati oggi, o Signore,

di custodirci senza peccato. 

Sia Sempre con noi la tua misericordia:

in Te speriamo. 

Pietà di noi, Signore, pietà di noi. 

Tu sei la nostra speranza,

non saremo confusi in eterno. 

Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno a ringraziare Dio per avermi fatto cristiano.
Tempo di Natale

Avvertenza:

Alle volte, si utilizzano le letture evangeliche

come gli aerei utilizzano le piste di lancio: servono 

solo per prendere lo slancio verso il vasto cielo.

Noi invece, in queste meditazioni, abbiamo voluto 

restare attaccati al testo evangelico, cercando di

cogliere almeno qualcuno dei messaggi, o

insegnamenti, che gli evangelisti hanno voluto 

trasmetterci. Dio voglia che ci siamo riusciti!

Don Alfonso Sidoti

Natale

del Signore
Giovedì, 25 dicembre 2008

Messa del giorno

Liturgia della Parola

Is 9,2-4.6-7; Sal 95; Tt 2,11-14; Gv 1,1-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l’uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 

…è meditata

La terza Messa di Natale (quella del giorno) ci invita a meditare sui 18 versetti che fanno da introduzione al quarto Vangelo. Essi contengono una composizione poetica, forse un vero e proprio inno liturgico, che potrebbe essere stato elaborato nella comunità cristiana sorta attorno all’apostolo Giovanni e che il redattore del quarto Vangelo utilizzò come introduzione al suo libretto, con qualche aggiunta esplicativa. 

L’intera composizione risponde a due domande, che la comunità cristiana non ha mai cessato di porsi. La prima è: chi è veramente Gesù Cristo? La seconda è: come è stato possibile che Egli sia stato rifiutato e respinto, a cominciare dal suo stesso popolo?

Per rispondere alla prima domanda, Gesù Cristo è qui definito Verbo, cioè Parola di Dio. In quanto Parola di Dio, Egli appartiene all’area di Dio ed è al di fuori o al di sopra del tempo (vv. 1-2: in principio egli era presso Dio... Egli era Dio); l’intera creazione dipende da Lui, perché è opera sua (v. 3) e, in particolare, da Lui deriva la vita, che è lo splendore della creazione, la rivelazione di Dio e la luce degli uomini (v. 4), contrastata ma non vinta dalle tenebre, cioè dalla colpevole ignoranza degli uomini (v. 5). Finalmente, questo Verbo di Dio, preannunciato dalla testimonianza di Giovanni Battista (vv. 6-8), si fece carne e abitò fra gli uomini, rivelando la gloria del Padre (v. 14). Questa è la densa e articolata risposta data qui al problema della identità di Gesù.

Facciamoci catturare dalle sublimi parole di quest’inno, cercando così di sfuggire ai bamboleggiamenti devoti e alle banalità dell’arido consumismo natalizio: essi mortificano l’uomo e offendono Dio.
…è pregata

Signore Gesù Cristo, Verbo di Dio, Tu ti sei fatto bambino, nascendo dalla Vergine Maria, perché noi Ti potessimo accogliere, fa’ che, accogliendo Te come rivelatore del Padre e fragile uomo, aderiamo pienamente alla Verità che ci salva. Amen.
…mi impegna

Voglio impegnarmi a non vivere solo per me stesso e a fare qualcosa per gli altri.

Venerdì, 26 dicembre 2008

S. Stefano, primo martire 

Festa

Liturgia della Parola

At 6,8-10; 7,54-60; Sal 30; Mt 10,17-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato». 

…è meditata

Si festeggia oggi, subito dopo Natale, s. Stefano, primo martire cristiano. Siamo così invitati a non farci incantare dal sentimentalismo, che trionfa nelle decorazioni e in molti canti natalizi, per non smarrire la serietà drammatica del mistero della incarnazione del Figlio di Dio, il nostro salvatore Gesù. La lettura evangelica, presa dal discorso missionario del Vangelo di Matteo, ci ha ricordato che il discepolo di Gesù rende piena testimonianza al suo Maestro solo se è disposto ad affrontare sofferenze e persecuzioni. Questo significa la severa frase che dice: “solo chi persevererà sino alla fine sarà salvato” (v. 22).

…è pregata

Signore Gesù, che nascendo tra noi hai sopportato la povertà e il rifiuto, ammettici a seguirTi nella sofferenza, come anche santo Stefano ci ha insegnato. Amen.
…mi impegna

Voglio offrire al Signore le privazioni e le rinunzie che sono richieste dal mio lavoro abituale.

Sabato, 27 dicembre 2008

S. Giovanni, apostolo ed evangelista

Festa

Liturgia della Parola

1Gv 1,1-4; Sal 96; Gv 20,2-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel giorno di sabato, Maria di Màgdala corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Uscì allora Simon Pietro insieme all’altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 

…è meditata

Oggi le due letture bibliche concordano nel dirci quanto forte e intimo è stato il rapporto personale dell’apostolo ed evangelista Giovanni col Signore Gesù Cristo. Nella prima lettura egli stesso, con tono appassionato, rievoca il lungo rapporto diretto da lui goduto con la persona di Gesù: Lo ha udito, veduto, contemplato e toccato. E si può cogliere un crescendo in questa sua molteplice esperienza, dall’udito al toccato. Da questa sua esperienza l’apostolo fa scaturire l’invito, rivolto ai cristiani, alla comunione fraterna, fondata sulla comunione con il Padre e con il Figlio. 

Nella lettura evangelica, il riguardo che nella Chiesa tutti debbono a chi sta a capo è ben rappresentato dal rispetto che il più veloce Giovanni dimostra nei confronti di Pietro (posto a capo nel gruppo dei Dodici e fondamento della Chiesa), quando si è trattato di entrare nella tomba vuota. Ma è anche sottolineata la felicità dell’altro discepolo, che era corso più veloce, quando finalmente anche lui entrò ed ebbe la gioia di vedere i segni della avvenuta risurrezione.

Di Gesù Cristo non ci basta avere notizie di seconda e di terza mano. Ci serve vederLo, udirLo, contemplarLo e toccarLo direttamente, nei Sacramenti e nel suo Corpo mistico.

…è pregata

Signore Gesù, Tu non sei venuto per farci una semplice visita, ma hai voluto restare sempre tra noi. Dacci dunque la grazia che anche noi possiamo vederTi, udirTi, contemplarTi e toccarTi. Amen. 
…mi impegna

Cercherò di fare qualcosa per qualcuno che soffre, vedendo Te in lui.

Domenica della

Santa Famiglia
I Domenica dopo Natale, 28 dicembre 2008

San Gaspare del Bufalo, sacerdote

Fondatore dei Missionari del Preziosissimo Sangue

Liturgia della Parola

Gn 15,1-6; 21,1-3; Sal 104; Eb 11,8.11-12.17-19; Lc 2,22-40

La Parola del Signore

…è ascoltata

Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

…è meditata

Perché si realizzasse il piano di salvezza affidato a Gesù Cristo, Dio ha richiesto e ottenuto, secondo gli evangelisti Matteo e Luca, la decisiva collaborazione di Maria e di Giuseppe. Anche la presentazione solenne e ufficiale (per così dire) dello stesso Gesù al tempio avvenne per mezzo di Maria e Giuseppe, che con Lui costituirono la sacra Famiglia. Spettò a loro il compito di offrire al Signore e presentare a tutti quel bambino speciale. Come immediata ricompensa, essi ebbero la gioia di ascoltare le parole profetiche pronunziate dal giusto e timorato Simeone. Egli, mosso dallo Spirito di Dio, riconobbe in quel bambino il portatore della salvezza, destinato a illuminare le genti e a dare gloria al popolo di Israele. Furono però anche avvertiti, Maria e Giuseppe, che la salvezza non si sarebbe realizzata senza lotta e contraddizioni (“Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti..., segno di contraddizione”, cfr. Lc 2,34), con una speciale partecipazione al dolore predetta alla madre del bambino (“e anche a te una spada trafiggerà l’anima”, cfr. Lc 2,35).

In questo testo evangelico possiamo leggere l’invito, rivolto a tutti i genitori cristiani, a non vedere nei loro figli dei beni privati di consumo e ad offrirli al Signore per il bene del mondo intero, che ha bisogno di loro e li attende. Inoltre le parole che il giusto Simeone rivolge a Maria ricordano a tutti che nessuna salvezza si realizza senza sofferenza.

…è pregata

Fa’, o Signore, che nelle famiglie dei cristiani, i figli siano preparati a svolgere volentieri la loro missione nel mondo. Amen.
…mi impegna

Mi chiedo se non posso fare anch’io qualcosa, di mia iniziativa o collaborando meglio con la Parrocchia, a vantaggio dei più piccoli, che sono il nostro domani.

Lunedì, 29 dicembre 2008

San Tommaso Becket, vescovo e martire

Liturgia della Parola

1Gv 2,3-11; Sal 95; Lc 2,22-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

Quando venne il tempo della purificazione secondo la Legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima».

…è meditata

Il testo evangelico sul quale già ieri abbiamo meditato, entro la cornice della festa della Santa Famiglia, ci suggerisce oggi qualche altra riflessione.

Ci colpisce infatti l’entusiasmo che esprimono le parole del vecchio Simeone, per aver egli incontrato e preso tra le braccia il bambino Gesù. Che egli dovesse essere vecchio non è detto esplicitamente dall’evangelista, ma ci sembra sia sufficientemente insinuato dall’intera descrizione del quadro. Non abbiamo però qui la descrizione macchiettistica dell’anziano, che è nostalgicamenete ripiegato sul passato. Egli appare invece giovanilmente proteso verso il futuro, in quanto “aspettava il conforto di Israele” (v. 25). Non diversamente dai personaggi dell’Antico Testamento (i Giudici, Mosé, Davide o i profeti), egli si recò al tempio mosso dallo Spirito e, senza esitazione, “lo prese tra le braccia” (v. 28), dichiarando di riconoscere in quel bambino il portatore della salvezza, “luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele” (v. 32).

Noi tutti che rappresentiamo la vecchia cristianità, nella Chiesa, dobbiamo celebrare il tempo di Natale con l’entusiasmo del vecchio Simeone, impegnandoci a risvegliare il mondo dalla sua sonnolenza e a illuminarlo con la luce del Vangelo.

…è pregata

Signore Gesù, concedi alle nostre comunità parrocchiali di risvegliarsi dal torpore delle consuetudini e di aprire nuove vie, in questo mondo che cambia assai rapidamente. Amen.

…mi impegna

Cercherò di rinnovare il mio modo di pregare, perché non diventi un’abitudine sempre più vuota e noiosa.

Martedì, 30 dicembre 2008

San Lorenzo da Frazzanò, monaco

venerato a Frazzanò (Me)

Liturgia della Parola

1Gv 2,12-17; Sal 95; Lc 2,36-40

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, c’era una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui. 

…è meditata
Alla testimonianza che il vecchio Simeone rese al bambino Gesù nel tempio, l’evangelista ha aggiunto quella della vecchissima Anna; in tal modo, la stessa testimonianza è raddoppiata e raggiunge quel valore legale e ufficiale, che non aveva l’attestazione di un solo testimone. Il fatto poi che il secondo testimone sia una donna conferisce alla testimonianza un valore di pienezza e di totalità, poiché l’uomo e la donna insieme rappresentano l’intera umanità. Notiamo, però, che mentre l’anzianità di Simeone è solo insinuata, la vecchiaia di Anna è fortemente sottolineata. Più ancora è sottolineato il fatto che la donna, divenuta vedova, si è totalmente dedicata a Dio, distaccandosi dal mondo. È detto infatti che “non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere”. Solo grazie a questo distacco dal mondo e alla sua adesione a Dio, toccò ad Anna la gioia di incontrare e di riconoscere in quel bambino il Salvatore, così da poter parlare di Lui a quanti Lo aspettavano.

Il quadro tracciato dall’evangelista ci suggerisce l’idea che non può accogliere Gesù Salvatore chi si lascia sopraffare dagli affanni e dalle preoccupazioni del mondo.
…è pregata

Signore Gesù, che prediligi i poveri e i semplici, aiutaci a diventare anche noi semplici e poveri di spirito, così che anche noi possiamo accoglierTi. Amen.

…mi impegna

Non debbo permettere che il lavoro o lo svago mi distolgano dalla Messa festiva o dalla preghiera di ogni giorno.

Mercoledì, 31 dicembre 2008

San Silvestro I, papa

Liturgia della Parola

1Gv 2,18-21; Sal 95; Gv 1,1-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l’uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

…è meditata

Ritorna oggi la lettura evangelica della terza Messa di Natale, su cui a suo tempo abbiamo già meditato. Si tratta del prologo del quarto Vangelo.

Riflettiamo oggi sul secondo dei due problemi ai quali il nostro inno sembra abbia voluto dare una risposta: come è potuto accadere che Gesù Cristo non sia stato riconosciuto dal mondo che Egli aveva creato, e sia stato respinto perfino dalla sua gente?

A questa domanda l’inno dà una risposta secca, ricorrendo a un’allegoria: “la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta” (v. 5). Ciò significa: Gesù Cristo, il Verbo di Dio che si è fatto uomo, creatore dell’universo e autore della vita, può essere paragonato alla luce, mentre quelli che vivono staccati da Dio a causa del peccato possono equipararsi alle tenebre. Ed è evidente che la luce è incompatibile con le tenebre; le tenebre scompaiono là dove appare la luce. 

Insistendo nel linguaggio allegorico, l’inno descrive poi ciò che accade a quelli che accolgono il Verbo di Dio incarnato: “A quanti però lo hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio” (v. 12). E continua, specificando meglio, che accoglierLo significa credere nel suo nome, arricchirsi di una nuova vita, avere Dio come Padre.

Perché dunque avviene questa cosa scandalosa, che Gesù, venuto tra noi per salvarci, sia ancora oggi rifiutato? Avviene sempre e inevitabilmente là dove regnano le tenebre, cioè dove governa il peccato.
…è pregata 

Signore Gesù, il peccato, in tante diverse forme, partendo da quella dell’egoismo, domina davvero nel mondo e insidia tutti noi. Esso è come un leone che non cessa di cercare la sua preda. Liberaci dalle sue zanne, con la forza della tua grazia. Amen.
…mi impegna 

Voglio mettere ordine nella mia vita spirituale, stabilendo di confessarmi almeno una volta al mese.

GENNAIO

Giovedì, 1 gennaio 2009

MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO
                                                                Solennità

Giornata Mondiale della Pace

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i pastori andarono senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima di essere concepito nel grembo della madre. 

…è meditata

In questo brano del Vangelo di Luca, crediamo che il posto centrale si debba assegnare al v. 19: “Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”. In questo verso, è descritto il comportamento di Maria, posta al centro, come Madre di Gesù, di una serie di avvenimenti prodigiosi: il fatto che il bambino annunziato dall’angelo Gabriele fosse nato a Betlemme, patria di Davide; il fatto che Ella stessa avesse dovuto deporLo in una mangiatoia; il fatto, riferito dai pastori, che un angelo avesse loro dichiarato: “oggi vi è nato, nella città di Davide, un Salvatore, che è il Cristo Signore” (cfr. Lc 2,11). Maria, nel suo comportamento, si distingue nettamente da tutti quelli che avevano udito le parole dei pastori: mentre questi ultimi si limitano a registrare con lo stupore la loro sorpresa, Maria conservava nel suo cuore tutte queste cose, cercava cioè di coglierne il senso nascosto. Non è escluso che Luca, che con una frase simile a questa conclude il Vangelo dell’infanzia di Gesù (cfr. Lc 2,51), abbia voluto alludere alla testimonianza che Maria poté dare alla Chiesa primitiva su questi avvenimenti. Sembra certo, ad ogni modo, che Luca abbia voluto additare in Maria il modello del vero discepolo, che, “dopo avere ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodisce e produce frutto con la perseveranza” (cfr. Lc 8,15). Questo accostamento ci sembra ancora più giustificato, se osserviamo la dichiarazione di Gesù sopra i suoi familiari, che si trova pure nello stesso capitolo: “Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica” (cfr. Lc 8,21).

Da Maria tutti possiamo imparare che l’umile fatica quotidiana e il semplice compimento del dovere di ogni giorno sono più fruttuosi per il mondo di quanto non lo siano certi progetti grandiosi, per i quali si sprecano risorse abbondanti. 
…è pregata 

Maria, Madre di Gesù e di tutta la Chiesa, fa’ che io cresca spiritualmente, assieme a tutta la mia Parrocchia. Amen.

…mi impegna 

Se ancora non lo so fare, voglio imparare a recitare il Rosario.

Venerdì, 2 gennaio 2009

Santi Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno, vescovi e dottori della Chiesa

Liturgia della Parola

1Gv 2,22-28; Sal 97; Gv 1,19-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Chi sei tu?». Egli confessò e non negò, e confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Che cosa dunque? Sei Elia?». Rispose: «Non lo sono». «Sei tu il profeta?». Rispose: «No». Gli dissero dunque: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

…è meditata
La lettura evangelica di oggi ci mette in guardia da un pericolo molto insidioso, quello di credere che si possa mettere qualcun altro al posto di Gesù Cristo, come nostro salvatore.  

Quando fu scritto il quarto Vangelo, è probabile che esistesse ancora, in Palestina, una specie di setta religiosa formata da gente che presumeva di continuare il movimento che era sorto attorno a Giovanni Battista. In effetti, forse qualcosa di quel movimento (con molte aggiunte e molti sviluppi), persiste ancora oggi nel gruppo religioso dei Mandei (gruppo formato da circa 15.000 persone, che vivono tutt’ora tra i confini di Irak e Iran). Questa setta sembra abbia promosso il Battista dei nostri Vangeli, da precursore a Messia Salvatore.

La nostra lettura vuole scongiurare questo rischio, sottolineando con forza il fatto che lo stesso Giovanni Battista si era ben guardato dal presentarsi come il Messia, preannunziando la venuta di uno al quale egli non era degno di sciogliere il legaccio del sandalo (cioè, di essergli servo o schiavo).

Facciamo attenzione anche noi, perché, mentre parliamo di Gesù Cristo e del suo Vangelo, non finiamo per farcene un piedistallo. Potrebbe spingerci in questa direzione lo sciocco fanatismo dei nostri ammiratori.

E facciamo anche attenzione a non farci illudere da chi pretende di sostituire Gesù Cristo o di migliorare (aggiornandolo) il suo Vangelo. 
…è pregata 

Signore Gesù, non sono pochi quelli che hanno preteso di sostituire il tuo Vangelo con le loro fantasie. Apri i nostri occhi, perché non ci facciamo ingannare. Amen.

…mi impegna
Voglio impegnarmi a conoscere meglio i quattro Vangeli. Ne leggerò una pagina ogni giorno.

Sabato, 3 gennaio 2009

San Silvestro da Troina, religioso

Liturgia della Parola

1Gv 2,29-3,6; Sal 97; Gv 1,29-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: «Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele». Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L’uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio».

…è meditata 

Al centro di questa lettura evangelica possiamo sicuramente mettere la dichiarazione del Battista che dice: “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!” (v. 29). Si afferma nettamente, con queste parole, che lo scopo della venuta di Gesù Cristo tra noi è quello di portar via, eliminare il peccato dalla faccia della terra.

Se ci limitiamo a considerare peccato tutto ciò che non è giusto fare o non si dovrebbe fare, possiamo dire che tutti abbiamo una qualche nozione del peccato (nonostante alcuni dicano che oggi essa si sia smarrita). Tuttavia, a ben considerare, quando ci domandiamo quali azioni consideriamo peccato, ci viene spontaneo elencare solo azioni fatte dagli altri: i furti dei ladri di mestiere, infedeltà coniugali di cui si parla o si legge sui giornali, lo sterminio degli Ebrei programmato dai nazisti, le stragi del comunismo, i delitti dei mafiosi, ecc. Se ci viene chiesto se noi facciamo dei peccati, troppo spesso le nostre idee appaiono confuse. Ma ciò, in qualche modo, vuol dire che non sappiamo bene se Gesù è venuto anche per noi e per quale precisa ragione.

La lettura evangelica di oggi ci sprona a vedere bene quale ampio spazio occupano, nella nostra vita, le tentazioni, e quanto spesso noi cediamo al peccato. Solo acquistando consapevolezza di questa molliccia realtà, possiamo renderci conto del bisogno assoluto che ognuno di noi ha di Gesù Cristo, venuto tra noi, per l’appunto, per togliere il peccato.

…è pregata

Signore, abbi pietà di me, che sono un peccatore! Amen.

…mi impegna

Voglio esaminarmi bene, per vedere qual è la tentazione alla quale cedo più facilmente.

II Domenica

dopo Natale
Domenica, 4 gennaio 2009

Santa Angela da Foligno, Terziaria francescana

Liturgia della Parola

Sir 24,1-4.8-12; Sal 146; Ef 1,3-6.15-18; Gv 1,1-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l’uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

…è meditata

Per la terza volta, in questo tempo di Natale, siamo invitati a riflettere sul prologo del quarto Vangelo, cioè sull’inno che gli fa da introduzione. Oggi dedicheremo la nostra attenzione ai versi 6-8 e 15 del nostro brano.

Questi quattro versi sembra certo che siano una aggiunta esplicativa, che l’evangelista ha apportato all’inno liturgico preesistente e utilizzato come prologo per il quarto Vangelo. In essi è introdotto Giovanni Battista, precisando con chiarezza quale è stata la missione a lui affidata da Dio. Si anticipano già qui le affermazioni sulle quali abbiamo già riflettuto ieri, che cioè la missione del Battista è del tutto subordinata a quella di Gesù Cristo. Si precisa quindi che Giovanni fu “un uomo mandato da Dio ... come testimone, per rendere testimonianza alla luce” (vv. 6-7), non già per presentarsi egli stesso come luce, sicché “molti credessero per mezzo di lui” (v. 7). Egli è solo un testimone.

Ci deve far riflettere il fatto che, accanto al Verbo di Dio, creatore dell’universo e autore della vita, venuto a farsi uomo tra noi e a essere luce per tutti, Dio abbia voluto che un semplice uomo (bisognoso lui stesso di essere illuminato e salvato) gli rendesse testimonianza, spingesse cioè i suoi fratelli a credere nel Verbo incarnato.

C’è qui la radice della missione apostolica di tutti i tempi. Dio chiama tutti noi a continuare la testimonianza che cominciò a rendere il Battista. Stiamo bene attenti a non servirci del Vangelo, ma a servirlo con assoluta dedizione.

…è pregata

Signore Gesù, hai voluto che il tuo profeta diminuisse, mentre Tu dovevi crescere, insegnaci ad anteporre al successo personale il servizio della verità. Amen.

…mi impegna

Leggendo il Vangelo, mi servirò di qualche buon commento, per cercare di capire il significato di ogni singola frase.

Lunedì, 5 gennaio 2009

Santa Amelia, vergine e martire

Liturgia della Parola

1Gv 3,11-21; Sal 99; Gv 1,43-51

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: «Seguimi». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo». 

…è meditata 

Sembra certo che il personaggio qui denominato Natanaele debba identificarsi con l’apostolo che i tre sinottici (cfr. Mc 3,12; Mt 10,3; Lc 6,14) e gli Atti (cfr. At 1,13) chiamano Bartolomeo, mentre nel quarto Vangelo questo nome è assente.

Il nostro brano può ben considerarsi il racconto della chiamata di Natanaele-Bartolomeo. Egli è presentato come uomo semplice e sincero (e così lo qualifica Gesù), che, pur essendo alla ricerca della verità, non nasconde i pregiudizi che si frappongono tra lui e Gesù (“Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?”, v. 46). Tuttavia il pregiudizio non gli impedisce di accogliere l’invito di Filippo di andare a vedere con i propri occhi. Ciò gli è bastato, perché il suo incontro con Gesù avvenisse ed egli diventasse suo discepolo.

Questo racconto ci avverte sul fatto che dai pregiudizi forse mai nessuno può credersi del tutto immune. Ancora oggi ci sono dei pregiudizi che tengono lontani molti da Gesù Cristo, dalla pratica dei Sacramenti, dal retto comportamento cristiano; a molti però, anche oggi, accade la stessa cosa che accadde a Natanaele, il quale, spinto da Filippo, andò a vedere e cambiò la sua vita. Spesso accade che, per il semplice invito di un amico, si entri in contatto con un gruppo cristiano (un gruppo parrocchiale, una sezione di Azione cattolica, uno dei molti movimenti ecclesiali) e questo è sufficiente perché cadano degli insussistenti pregiudizi. Se ci fosse più gente disposta a svolgere il compito che, nella nostra storia, svolse Filippo, molta più gente scoprirebbe davvero Gesù Cristo.

…è pregata
Signore Gesù, facci sperimentare la tua presenza che salva, e dacci il coraggio di testimoniare a qualcuno questo tuo dono. Amen.

…mi impegna

Proverò a incoraggiare qualcuno, perché prenda parte attiva alla vita della Parrocchia.

Epifania del Signore

Annunzio del giorno di Pasqua

Dopo la proclamazione del Vangelo, il diacono o il sacerdote o un altro ministro idoneo può dare l’annunzio del giorno della Pasqua.
Fratelli carissimi,

la gloria del Signore si è manifestata

e sempre si manifesterà in mezzo a noi fino al suo ritorno.

Nei ritmi e nelle vicende del tempo

ricordiamo e viviamo i misteri della salvezza.

Centro di tutto l’anno liturgico

è il Triduo del Signore crocifisso, sepolto e risorto,

che culminerà nella domenica di Pasqua 12 aprile.

In ogni domenica, Pasqua della settimana,

la santa Chiesa rende presente questo grande evento

nel quale Cristo ha vinto il peccato e la morte.

Dalla Pasqua scaturiscono tutti i giorni santi:

Le Ceneri, inizio della Quaresima, il 25 febbraio.

L’Ascensione del Signore, il 24 maggio.

La Pentecoste, il 31 maggio.

La prima domenica di Avvento, il 29 novembre.

Anche nelle feste della santa Madre di Dio,

degli apostoli, dei santi

e nella commemorazione dei fedeli defunti,

la Chiesa pellegrina sulla terra

proclama la Pasqua del suo Signore.


A Cristo che era, che è e che viene,

Signore del tempo e della storia,

lode perenne nei secoli dei secoli. Amen.

Martedì, 6 gennaio 2009

Solennità

Giornata per l’Opera Pontificia

della Santa Infanzia

Liturgia della Parola

Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3.5-6; Mt 2,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele. Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

…è meditata

Essendo ben consapevoli che i Vangeli dell’infanzia di Matteo e di Luca sono più attenti al messaggio religioso legato agli episodi raccontati anziché alla loro circostanziata verità storica, ci soffermiamo a riflettere sull’insegnamento che l’evangelista Matteo ha collegato ai vari personaggi presenti nel racconto dei Magi, venuti ad adorare Gesù.

Al tempo in cui fu scritto il Vangelo di Matteo, a due categorie di persone si poteva attribuire il termine Magi: così erano chiamati i sacerdoti e i saggi dei Persiani, considerati esperti in arti occulte e astrologi provvisti di poteri soprannaturali; ma così erano anche chiamati degli stregoni, ciarlatani e imbroglioni, come il mago incontrato da Paolo a Pafo, nell’isola di Cipro, su cui si abbatté il castigo della cecità (cfr. At 13,6-12). Evidentemente i Magi di cui parla Matteo sono del primo gruppo. Non essendo specificata la loro patria di origine e dicendosi solo che essi vengono dall’oriente, in loro sono rappresentati tutti i pagani che cercano sinceramente la verità e sono pronti a rischiare per essa. Per un intervento benevolo di Dio verso la loro rettitudine, ai nostri Magi è concesso di capire, dall’apparizione di una stella (fenomeno astronomico non meglio specificato), che “è nato il re dei Giudei”. Non esitano a presentarsi a Gerusalemme, dove pensano che il fatto sia accaduto.

In posizione di contrasto con i Magi, stanno, nel racconto, il re Erode e la classe sacerdotale con gli Scribi e con l’intera Gerusalemme. Del re Erode è sottolineato il geloso attaccamento al potere. Alla classe sacerdotale e agli Scribi è riconosciuta la capacità di conoscere la verità contenuta nei libri sacri, che contrasta però col totale loro disinteresse pratico per essa. L’intera Gerusalemme è vista come pienamente complice di Erode e dei capi religiosi, per vigliaccheria o per convenienza.

In questo racconto possiamo leggere un ammonimento rivolto a quelli che si rinchiudono nella difesa ottusa di ciò che pensano di possedere, mentre si rifiutano di aprire il cuore e la mente, per capire e accogliere ciò che Dio non cessa di proporre agli uomini di buona volontà. Possiamo anche vedere, nel racconto, una condanna per chi non contribuisce, con il suo sapere, alla costruzione di un mondo più degno di Dio e dell’uomo. Per tutti quelli che cercano la verità, il racconto dei Magi apre sempre nuovi orizzonti di sicura speranza.

…è pregata

Signore Gesù, noi siamo illuminati dal dono della fede. Fa’ che essa non si attenui mai dentro di noi, perché possiamo sempre ritrovarTi, quando ci sembra di averTi perduto. Amen.

…mi impegna

Per rafforzare la mia fede, cercherò di partecipare a qualche convegno o a qualche incontro spirituale.

Mercoledì, 7 gennaio 2009

San Raimondo de Peñafort, sacerdote

Liturgia della Parola

1Gv 3,22-4,6; Sal 2; Mt 4,12-17.23-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, avendo saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti; il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

…è meditata 

La nostra lettura evangelica ha affiancato, l’una dopo l’altra, due distinte notizie. Nella prima (vv. 12-17), è detto che Gesù diede inizio alla sua predicazione evangelica nella Galilea, in rispondenza alla profezia di Isaia, che aveva visto questa regione (da lui chiamata “Galilea delle genti”) illuminata da una grande luce, a vantaggio di quelli che “dimorano in terra e ombra di morti”. Nella seconda notizia (vv. 23-25), è condensata, in una rapida battuta, la predicazione di Gesù: “convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”.

Possiamo trovare in questa lettura evangelica l’esortazione a non banalizzare l’intero ciclo delle celebrazioni natalizie, riducendole a una serie di festicciole chiuse in se stesse.

Il tempo di Natale deve portare nella nostra vita una nuova luce. Deve contribuire a raddrizzare la direzione generale del nostro modo di vivere, deve riscaldare le nostre giornate, facendo crescere in noi la pratica concreta dell’amore del prossimo, sicché non viviamo più solo per noi stessi. 

…è pregata 

Signore Gesù, aiutami a riconoscere qual è la mia vocazione.. Amen.

…mi impegna

Mi propongo di collaborare più attivamente a una qualche iniziativa di carità.

Giovedì, 8 gennaio 2009

San Severino, abate

Liturgia della Parola

1Gv 4,7-10; Sal 72; Mc 6,34-44

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

…è meditata 

La lettura evangelica di oggi può essere intesa come un invito alla conversione, nella direzione dell’amore del prossimo. Può essere letto infatti in questa chiave il racconto della moltiplicazione dei pani, se ci soffermiamo a riflettere sul dialogo intercorso tra Gesù e i suoi discepoli, che incornicia il nostro racconto.

Ai discepoli che suggerivano a Gesù di licenziare la folla “in modo che andando nelle campagne e i villaggi vicini potessero comprarsi da mangiare” (v. 36), Egli rispose con una proposta che dovette suonare pazzesca ai loro orecchi: “Voi stessi date loro da mangiare” (v. 37). Era infatti pazzesco calcolare che i cinque pani e i due pesci, di cui essi disponevano, potessero sfamare quella grande folla. Essi non calcolavano che, messi a disposizione di Gesù, quei pani e quei pesci potessero essere moltiplicati da Lui, così da superare il bisogno; come si poté constatare, quando i resti del pasto riempirono “dodici ceste”.

L’amore cristiano non deve rimanere ingabbiato nei calcoli matematici. Deve sprofondare e perdersi nella fede in Dio, che ci ha amati per primo, contando su se stesso e non sulla nostra bontà. Solo perché ci ha amato per primo ci ha mandato il suo Figlio.

…è pregata 

Signore Gesù, se guardiamo alla quantità e alla difficoltà dei problemi che assillano il nostro mondo, c’è da disperarsi. Ma noi sappiamo che possiamo contare su di Te. Amen.

…mi impegna

Cercherò di fare qualcosa per qualcuno che mi è vicino.

Venerdì, 9 gennaio 2009

Sant’Adriano di Canterbury, abate benedettino

Liturgia della Parola

1Gv 4,11-13; Sal 72; Mc 6,45-52

La Parola del Signore

…è ascoltata

Dopo che furono saziati i cinquemila uomini, Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull’altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l’ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «É un fantasma», e cominciarono a gridare, perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: «Coraggio, sono io, non temete!». Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano enormemente stupiti in se stessi, perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito.

…è meditata 

Per raccogliere qualcuno degli insegnamenti contenuti in questa lettura evangelica, possiamo partire dalle sue ultime frasi, in cui Gesù dice ai suoi discepoli: “coraggio, sono io, non temete!” (v. 50). E ancora: i discepoli “erano enormemente stupiti in se stessi, perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito” (v. 52).

Queste frasi ci spingono a interpretare gli avvenimenti prodigiosi qui sobriamente accennati (e aggiunti a quello dei pani moltiplicati) in chiave cristologica, nel senso che ci svelano chi è veramente Gesù Cristo: è uno che compie le opere che solo Dio può fare. Già il fatto che Gesù, licenziata la folla saziata coi pani moltiplicati, “salì sul monte a pregare” (v. 46), ci indirizza a vedere Gesù in intimo contatto con Dio. La frase in cui si dice che Gesù “andò verso di loro camminando sul mare” (v. 48) richiama esplicitamente alla memoria un testo di Giobbe, in cui è detto che Dio manifesta la sua trascendenza con il semplice fatto che “cammina sul mare” (cfr. Gb 9,8). Che poi, non appena Gesù salì sulla barca, “il vento cessò” (v. 51), è una ulteriore conferma di quella verità.

Possiamo concludere dicendo che accoglie veramente Gesù Cristo chi si accorge che Egli compie le cose che solo Dio può fare, perché Egli è il Figlio di Dio. Di questo non può accorgersi chi “ha il cuore indurito” (s’intende, dal peccato).

…è pregata 

Signore Gesù, ammorbidisci il mio cuore, che sempre è tentato dal duro egoismo. Amen.

…mi impegna

Ripeterò durante il giorno, la frase che dice: “Io credo. o Signore; ma tu rafforza la mia fede!”.

Sabato, 10 gennaio 2009

Sant’Aldo, eremita

Liturgia della Parola

1Gv 4,19-5,4; Sal 71; Lc 4,14-22a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.

…è meditata 

L’episodio di Gesù, che predica nella sinagoga di Nazaret, sperimentando il rifiuto dei suoi concittadini, si trova in tutti e tre i sinottici. Mentre però in Marco (6,1-6) e in Matteo (13,53-58) l’episodio è posto verso la fine del ministero in Galilea, Luca lo pone al suo inizio e lo carica di una doppia valenza. Nella prima parte del suo racconto (a questa si limita la nostra lettura), Luca mette sulla bocca di Gesù l’enunciazione programmatica del suo Vangelo, riconosciuta in un testo del profeta Isaia: annunzio di un lieto messaggio ai poveri, di liberazione per i prigionieri, di guarigione per i ciechi, di liberazione per gli oppressi, di un anno di grazia per tutti. La nostra lettura conclude con il ricordo della buona e meravigliata accoglienza ricevuta da Gesù nella parte iniziale del suo ministero in Galilea (nota anche agli altri due sinottici), che è così riassunta: “Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca” (v. 22).

Anche noi, oggi, siamo invitati a non restare indifferenti davanti all’annunzio di salvezza, che riguarda ogni genere di infelicità.

Non basta pigramente lagnarci dei vari mali che affliggono (in maniera scandalosamente disuguale) i vari strati e le diverse zone dell’umanità. Accogliamo colui che è venuto per sollevare tutti; diamoGli la nostra testimonianza di fede; mettiamoci a sua disposizione.

…è pregata 

Signore Gesù, accresci la nostra fiducia nel tuo Vangelo, che può davvero aiutare a risolvere tutti i nostri problemi. Amen.

…mi impegna

Mi renderò più disponibile nelle iniziative della mia Parrocchia, oppure ne suggerirò qualcuna.

Domenica, 11 gennaio 2009

Battesimo del Signore

Solennità
Liturgia della Parola

Is 42,1-4.6-7; Sal 28; At 10,34-38; Mc 1,7-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Giovanni predicava: «Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo». In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, uscendo dall’acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. E si sentì una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto».

…è meditata 

In questa lettura evangelica, si succedono due brevi unità, fra loro complementari. Nella prima unità (vv. 7-8), il ministero profetico di Giovanni Battista viene confrontato con quello di Gesù, che sta per cominciare, perché risulti l’assoluta superiorità del secondo sul primo. Nella seconda unità (vv. 9-11), la notizia rapidissima del Battesimo di Gesù (v. 9) è evocata solo come premessa necessaria  alla descrizione della visione rivelativa, nella quale Gesù stesso vede scendere sopra di sé lo Spirito come una colomba e ode una voce celeste, che lo chiama suo figlio prediletto (con riferimento a Is 42,1, primo dei carmi del Servo). La visione rivelativa ha confermato quanto prima aveva dichiarato il Battista, che cioè non lui ma Gesù è il Messia, l’unico che è venuto a portare al mondo la salvezza.

Nella descrizione della scena del Battesimo di Gesù, ci invita a riflettere la successione dei verbi ascendere  (‘anabàinein) e discendere (katabàinein), riferiti a Gesù, che uscì (cioè ascese) dall’acqua e allo Spirito che discese “su di lui come una colomba” (v. 10).  Pensiamo ci sia lecito applicare questo doppio movimento alla nostra vita cristiana: essa dovrebbe consistere in un perenne impegno ascensionale verso Dio, essendo certi che da Lui è disceso per noi il portatore della salvezza, Gesù nostro Salvatore.

…è pregata 

Signore Gesù, la tua discesa tra noi ci spinga ad ascendere verso di Te Amen..

…mi impegna

Mi raccoglierò in preghiera, chiedendo a Dio di farmi conoscere qual è la mia vocazione.
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